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1. CHE COSA INTENDERE PER ORIGINE 
CHE COSA INTENDERE PER CITTÀ 


Lo studio dell’origine della città richiede delle spiegazioni 
sia sul concetto di origine sia sul concetto di città. La curiosi- 
tà dell’uomo sull’origine delle cose che lo circondano è un 
fatto permanente; ed è tutt'uno con la volontà di capire la 
ragion d’essere e il funzionamento delle cose stesse. Nascen- 
do di volta in volta in un mondo organizzato in un certo mo- 
do, in un preciso luogo, in una certa società, organizzata po- 
liticamente e tecnologicamente, l’uomo ha sempre sentito il 
bisogno di sistemare e controllare questo complesso di dati 
ambientali, per poterne usare al meglio. Fra i vari tipi possi- 
bili di sistemazione, uno è quello storico: quando, come e 
perché ha iniziato a esistere quel dato elemento? Per esem- 
pio: quando si è formata questa montagna, che magari ha 
una forma strana o questo fiume? Come mai usiamo questa 
determinata tecnica di tessitura o di potatura o altro? Perché 
calziamo questo tipo di copricapo o di sandalo? Perché sia- 
mo soliti sposarci tra cugini incrociati? Perché è proibito 
mangiare carne di cane? O anche domande più impegnative: 
perché e da quando abitiamo in questa regione? perché sia- 
mo governati da un certo tipo di organizzazione politica? 
perché i singoli oggetti portano i nomi che portano? L’insie- 
me delle risposte che si danno a questo tipo di domande co- 
stituisce la storia, cioè l'opinione che una comunità umana si 
è fatta sul suo passato, sul modo di organizzarsi nelle forme 
in cui essa attualmente vive. 

A seconda della complessità culturale della comunità, va- 
rieranno sia le domande sia e soprattutto il tipo di risposte e 
il modo di rispondere. Una comunità di cacciatori primitivi 
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si porrà domande sul territorio, che non potrà essere troppo 
esteso, in cui si aggira, sugli animali e le piante che conosce, 
sul modo di catturarli e di raccoglierle (ovvero di evitarle), 
sulle famiglie e i rapporti tra di loro, sul modo in cui vengono 
prese le decisioni d’interesse comune, e poco altro. Una so- 
cietà complessa come la nostra si porrà invece domande su 
aspetti assai più ampi e complicati. Rinuncerà anzi a porsi 
domande sugli elementi naturali e sociali più semplici o sugli 
aspetti del paesaggio più immediati, per concentrare la sua 
attenzione su fenomeni di più vasta portata, sulle sue caratte- 
ristiche più importanti e generali. 

Ma ancora più diverso sarà il tipo delle risposte. Nelle so- 
cietà primitive e arcaiche la risposta consiste sempre nell’in- 
dividuare un episodio singolo in cui per la prima volta (e in 
genere a opera di un eroe singolo) si verificò quel determina- 
to comportamento o si utilizzò quella determinata tecnica o 
si determinò quel particolare assetto del territorio. Questi 
episodi primi, tutti insieme, si collocano in un tempo passa- 
to, assai lontano ma non ben definibile, il tempo delle origi- 
ni, appunto. È il tempo in cui le cose di cui oggi disponiamo 
hanno avuto inizio; prima non c’erano, da allora in poi ci 
sono. Nelle società primitive, i racconti (o ‘miti’) di origine 
intendono non solo spiegare il perché delle cose, ma, come 
dicono gli studiosi di antropologia religiosa, intendono fon- 
dare queste cose, cioè dare una giustificazione al modo in cui 
la società primitiva agisce. Non solo dunque, presso queste 
società, si compie una certa operazione in un modo ben pre- 
ciso perché cosi per primo ha fatto tanto tempo fa un eroe 
mitico; ma è bene fare cosi, si deve continuare a fare cosi, la 
comunità si riconosce da questo modo di fare. Dunque il mi- 
to di origine è un fattore di identificazione della comunità 
che crede in esso. 

Oggi non concepiamo più cosi l’origine delle cose. Se ab- 
biamo ancora i nostri miti di fondazione, essi riguardano so- 
prattutto curiosità di poco conto, hanno carattere scherzoso, 
si raccontano ai bambini, aspettando che crescano e ricevano 
allora le spiegazioni vere. Noi ci rendiamo conto che gli ele- 
menti naturali (i monti e i fiumi, le piante e gli animali, gli 
astri del cielo, ecc.) sono assai stabili nel tempo. La loro ori- 
gine rimonta più indietro nel tempo dell’uomo o almeno del- 
la nostra comunità socio-politica, e dunque non la caratteriz- 


zano. Invece, le istituzioni umane (istituzioni politiche e giu- 
ridiche, tecniche di lavoro, feste e costumanze, ecc.) sono 
mutevoli nel tempo. Non se ne può semplicemente rintraccia- 
re l’origine una volta per tutte, ma bisogna seguirne lo svi- 
luppo, l’evoluzione: esse sono sempre diverse, sono sempre 
in via di mutamento. Non possiamo perciò attribuirne la sco- 
perta o l’invenzione a un eroe che noi imitiamo. Dobbiamo 
ricostruirne tutta la storia attraverso la quale da come erano 
una volta sono diventate come sono ora. Ci rendiamo inoltre 
conto che le varie istituzioni umane, storiche, sono connesse 
tra di loro, la evoluzione di tutte quante si intreccia, perché 
ognuna dipende da tutte le altre. Una festa, tanto per fare un 
esempio, anche se si tiene sempre un certo giorno dell’anno, 
cambia carattere a seconda della complessiva organizzazione 
del tempo, del rapporto tra lavoro e riposo, dell’uso del tem- 
po libero, del prevalere di valori religiosi o invece laici, e di 
tante altre circostanze. La forma di un attrezzo (una zappa, 
un paio di forbici) può rimanere abbastanza stabile, e il gesto 
fisico che si compie nell’usarlo rimarrà sempre lo stesso. Il 
valore dell’attrezzo e la sua diffusione nella società cambie- 
ranno invece a seconda del grado di sviluppo tecnologico e a 
seconda dell’esistenza o meno di altri attrezzi più complessi 
per eseguire la stessa operazione. Una zappa di bronzo in 
un’epoca in cui la lavorazione dei metalli è appena agli inizi 
sarà uno strumento di avanguardia, costosissimo e prezioso, 
riservato a pochi. Oggi che abbiamo le aratrici meccaniche, 
la stessa zappa è ridotta a strumento di giardinaggio per l’im- 
piegato, la domenica mattina. 

La città, evidentemente, è una istituzione umana: dunque 
non è mai stata inventata da qualcuno una volta per tutte, 
ma cambia sempre in rapporto a tutta l’organizzazione della 
società. Gli antichi si chiedevano chi, e quando, e come e 
perché avesse fondato la città. Si ponevano il problema ri- 
guardo alla città in genere, e alla città particolare nella quale 
abitavano, magari confondendo i due problemi. Era diffici- 
le, per loro, concepire che esistessero altre città oltre la pro- 
pria, e ancor di più ritenere che le altre città fossero altrettan- 
to importanti e antiche quanto la propria. Oggi noi teniamo 
ben separati i due problemi. Prima di tutto ci chiediamo at- 
traverso quali vicende la nostra città è sorta, è cresciuta (ma- 
gari è anche decaduta), e si è modificata fino ad assumere la 


forma che ha ora. Già questo problema ha una risposta diffi- 
cile, complessa, che coinvolge la ricostruzione di tutta la sto- 
ria del paese nelle varie fasi culturali che lo caratterizzano. 
Ma ancor più difficile, complesso è il secondo problema, 
quello più generale, relativo all’orgine e progressiva trasfor- 
mazione della città come istituzione sociale e come tipo di 
insediamento. 

In questo senso più generale, la città ha origini lontanissi- 
me: le prime città che studieremo in questo libro risalgono a 
5.000/5.500 anni fa. La città ha conosciuto cambiamenti 
profondi perché di volta in volta la popolazione è cresciuta o 
diminuita e molto sono mutate le condizioni tecniche, socio- 
economiche, politiche. Gli studiosi di epoche passate chia- 
mano città dei tipi di insediamento che oggi non sarebbero 
definiti cosi, non assomiglierebbero abbastanza alle nostre 
città. Intanto c’è una grande differenza riguardo alle dimen- 
sioni: le città antiche erano piccole, anche molto piccole, e 
oggi sarebbero considerate dei grossi borghi. Ma la grande 
differenza riguarda la complessità organizzativa: la vita, 
l’organizzazione socio-economica, il tipo di rapporti tra per- 
sone e tra gruppi di persone della città antica erano assai più 
semplici di quelli delle città di oggi. 

Prima di andare avanti, fermiamoci su di un problema di 
metodo. Nel caso della città, come in altri casi, ci si può e ci si 
deve porre il problema se sia giusto chiamare città realtà che 
oggi non sarebbero chiamate cosi; se cioè risalendo a ritroso 
nello studio della città non siamo forse andati troppo indie- 
tro, troppo lontano. Perché sia legittimo uno studio storico 
della istituzione chiamata città, occorre dunque che si indivi- 
duino alcuni elementi distintivi, necessari e sufficienti a iden- 
tificarla. Occorre dunque affiancare il criterio storico, atten- 
to a cogliere soprattutto il mutamento, con un criterio strut- 
turale, attento a cogliere soprattutto la identità funzionale 
del fatto che si sta studiando. 

I caratteri distintivi della città sono soprattutto due: la 
complessità dell’organizzazione e la sua concentrazione spa- 
ziale. La complessità organizzativa significa questo: non vi è 
città nelle società in cui l’organizzazione del lavoro (e in ge- 
nere delle attività umane) sia semplice, basata solo su diffe- 
renze di sesso (le donne fanno tipi di lavoro diversi da quelli 
degli uomini) e di età (i bambini non lavorano, o almeno non 
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da soli ma imparano e aiutano a lavorare; i vecchi eseguono 
solo compiti compatibili con le loro ridotte energie e la loro 
accresciuta esperienza). Una organizzazione semplice avrà 
come unità produttiva il nucleo familiare, e tutti i nuclei fa- 
miliari svolgeranno più o meno lo stesso tipo di lavoro o la- 
vori equivalenti, direttamente finalizzati alla produzione di 
cibo. Di conseguenza, gli insediamenti saranno piuttosto ri- 
dotti di estensione, perché tutti i nuclei familiari dovranno 
trovarsi assai vicini ai campi e ai pascoli. La situazione non 
muta se alcuni membri delle famiglie saranno o diventeranno 
abili nell’eseguire anche altri tipi di lavoro sempre utili per la 
comunità di villaggio, come riparare gli attrezzi o fabbricar- 
ne di nuovi, curare le malattie, oppure cantare nelle feste. 
Semplicità di organizzazione lavorativa significa dunque fa- 
miglie tutte uguali almeno secondo la funzione che svolgono 
nella comunità: poi naturalmente alcune avranno più figli di 
altre, alcune saranno più ricche di altre, ecc. Anche i villaggi, 
naturalmente, saranno tutti uguali, anche se con differenze 
di grado: alcuni saranno più grandi, altri avranno un territo- 
rio più ricco, ecc. Le conseguenze sono soprattutto due: la 
dimensione degli insediamenti rimane piccola; e inoltre c’è 
poca necessità di scambio di prestazioni lavorative tra una 
famiglia e l’altra, tra un villaggio e l’altro. Tutti fanno le 
stesse cose, sono autosufficienti. Naturalmente un villaggio 
vicino al bosco potrà dare legname al villaggio in riva al mare 
che gli darà in cambio pesce e conchiglie: ma l’importanza di 
questi scambi nel complesso dell’economia rimane limitata. 
Ogni comunità sopravvive col cibo che produce, e, al suo in- 
terno, ogni famiglia produce il cibo che le serve. 

Diversa è la situazione quando le attività lavorative diven- 
tano specializzate, quando cioè alcuni membri della comuni- 
tà anziché produrre direttamente il cibo con cui sopravvive- 
re, si dedicano a lavori particolari per tutto il resto della co- 
munità. Per esempio, su cento famiglie contadine, una si de- 
dica esclusivamente a fabbricare e riparare attrezzi di metal- 
lo, li fornisce alle altre 99 famiglie, e ne riceve in cambio il 
cibo. Questo nuovo tipo di organizzazione porta a un au- 
mento di produttività e di capacità tecnica; ma è possibile 
solo in comunità abbastanza grandi, che possano permettersi 
di mantenere una serie di specialisti. Viceversa l’aumento 
della dimensione del villaggio non è un inconveniente perché 
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le attività specialistiche possono svolgersi anche lontano dai 
campi e dai pascoli. La conseguenza principale di questa si- 
tuazione è che i legami di scambio e di reciproca dipendenza 
tra le famiglie non sono più di poca importanza e di poco 
peso, come era finché tutti facevano lo stesso lavoro. Ora 
diventano legami intensi e necessari. Gli specialisti non pos- 
sono vivere senza il cibo dei contadini, e questi non possono 
fare a meno degli specialisti, perché solo questi ormai sono 
capaci di fornire certi attrezzi o certi servizi, lavorando a 
tempo pieno per questo scopo. 

La specializzazione del lavoro comporta una organizzazio- 
ne centralizzata, e produce una differenziazione di rango e di 
ricchezza. Per quanto riguarda l’organizzazione, certamente 
non è un problema gestire i rapporti tra 99 famiglie contadi- 
ne e una di fabbri. Ma proviamo a immaginare che oltre al 
fabbro serva, come specialista a tempo pieno, il vasaio, il 
conciatore, l’intagliatore di pietre dure, l’esorcista, il canto- 
re, e cosi via. Invece di una base produttiva di 99 famiglie 
contadine, ce ne vorranno 990; e quindi ci vorranno magari 
due famiglie di fabbri, due di vasai, ecc. Ci vorranno poi dei 
sorveglianti per il cibo accumulato, dei segretari per registra- 
re le prestazioni lavorative di ciascuno, ci vorrà alla fine 
qualcuno per stabilire quali servizi siano più urgenti, quanto 
valga il lavoro di ciascuno, e cosi via. 

Cosi dalla complessità organizzativa si passa all’introdu- 
zione di differenti posizioni sociali ed economiche. Non solo, 
come già nella situazione precedente, perché qualcuno lavora 
di più o è più bravo o più prolifico o più fortunato; ma pro- 
prio perché i lavori sono diversi. C’è una vera e propria cate- 
na di produzione, dove inevitabilmente chi compie lavori più 
rari è più considerato e meglio retribuito, e chi sta più a valle 
nella catena è maggiormente in grado di decidere, e di deci- 
dere a proprio favore. Questa comunità più vasta e più diffe- 
renziata si caratterizza dunque per due elementi. Il primo è la 
stratificazione socio-economica: gli addetti ai lavori specia- 
lizzati sono superiori per rango e per ricchezza ai produttori 
di cibo. Il secondo è la centralizzazione politica: le decisioni 
devono essere valide per tutti, ma qualcuno deve essere in 
grado di prenderle e imporle. 

Per avere delle città non bastano però la specializzazione 
lavorativa, la stratificazione socio-economica, la centralizza- 
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zione politica. Occorre che la specializzazione lavorativa e la 
funzione decisionale siano concentrate nello spazio, in alcuni 
luoghi si e in altri no. Altrimenti tutti gli insediamenti reste- 
rebbero uguali, anche se più complessi di quelli descritti pri- 
ma. Invece avviene che l’organizzazione del lavoro speciali- 
stico e dei servizi che abbiamo appena delineato (e che descri- 
veremo più in dettaglio nei capitoli successivi) si concentra 
solo in pochi luoghi. Si tratta di insediamenti inizialmente 
più grandi, oppure in posizione centrale, che soli riescono al- 
l’inizio a fornire una quantità di cibo in più (eccedenza) per 
gli specialisti. In seguito tendono a diventare sempre più 
grandi perché la produttività aumenta, perché l’accresciuta 
popolazione richiede ulteriori servizi, anche di tipo ammini- 
strativo e di tipo religioso, infine perché il rapporto che si 
stabilisce coi villaggi minori impedisce a questi di sviluppare 
specialisti in proprio, costringendoli invece a concentrare le 
loro eccedenze verso la città nascente. Se si avesse, per ipote- 
si, una serie di villaggi tutti uguali e in ognuno si sviluppasse 
una sola specializzazione lavorativa (in uno c’è il fabbro, in 
uno il vasaio, e cosi via) non si avrebbe alcuna città, ma solo 
un aumento degli scambi. Quando invece tutte le attività spe- 
cialistiche si concentrano in un posto solo, e negli altri villag- 
gi si continua a produrre solo cibo, allora si può cominciare a 
parlare di città. Al limite nella città potranno anche mancare 
del tutto contadini e/o pastori, o comunque produttori di 
cibo: gli specialisti cittadini vivranno dell’eccedenza di cibo 
che affluisce dai villaggi, fornendo a essi i servizi e gli attrezzi 
delle loro specializzazioni. 

Quella diversificazione di lavoro, di rango sociale e di ric- 
chezza che abbiamo visto emerge tra famiglia e famiglia, 
emerge cosi anche tra insediamento e insediamento: da un 
lato la città che non produce cibo, o ne produce solo in misu- 
ra insufficiente, e dall’altra i villaggi produttori di cibo e di- 
pendenti dalla città per tecnologia e servizi. E come tra fami- 
glie, cosi anche tra insediamenti la diversificazione significa 
gerarchizzazione. I villaggi svolgono una funzione più comu- 
ne e più a monte nella catena produttiva, mentre la città rice- 
ve il flusso dei beni e si dedica ad attività più rare, più diffici- 
li, più pregiate, ed è la sede delle decisioni politiche ed econo- 
miche che poi coinvolgono tutti, naturalmente anche i villag- 
gi che non sono stati consultati per prenderle. 


Torniamo al problema da cui siamo partiti, all’individua- 
zione di tratti semplici ma necessari per poter parlare di cit- 
tà. Occorre dunque una divisione sociale del lavoro abba- 
stanza sviluppata da comportare stratificazione socio-eco- 
nomica e organizzazione politica centrale, occorre una con- 
centrazione nello stesso luogo delle attività specialistiche e 
decisionali, occorre insomma una struttura a due (o più) li- 
velli degli insediamenti. In altri termini, occorre una con- 
trapposizione tra città e non-città, dove la non-città sono i 
villaggi, o la campagna o comunque si voglia chiamare il 
territorio nel quale si produce il cibo. 

Può sembrare poco, può sembrare che queste condizioni 
siano talmente semplici da verificarsi sempre; ma non è co- 
si. Queste condizioni non esistono prima di quella che l’ar- 
cheologo preistorico Gordon Childe ha chiamato la «rivolu- 
zione urbana», culminata intorno al 3500 a.C., nella bassa 
Mesopotamia. Prima infatti, durante i lunghi millenni del- 
l’età neolitica, c'erano solo villaggi, solo insediamenti auto- 
sufficienti e più o meno equivalenti tra di loro. L’insedia- 
mento aveva una struttura semplice, a un solo livello. 

Dopo circa 5.500 anni la città si avvia al suo declino? Og- 
gi, infatti, queste condizioni cominciano a non esistere più. 
La diffusione dei servizi e della tecnologia su tutto il territo- 
rio, la trasformazione della stessa produzione di cibo in at- 
tività specialistica (e di pochi specialisti: oggi può bastare un 
5% di agricoltori per fornire cibo al restante 95% della po- 
polazione); la facilità degli spostamenti e l’intensità delle 
comunicazioni, la stessa conseguente dispersione dei nuclei 
abitativi nel territorio; tutti questi elementi portano al costi- 
tuirsi di un continuum urbano-rurale, cioè alla fine della 
città come contrapposta alla campagna. Le città italiane so- 
no ancora abbastanza riconoscibili come tali. Ma in altri 
paesi a struttura produttiva post-industriale, in cui cioè la 
fornitura di servizi ha preso il sopravvento sulla produzione 
e trasformazione di cibo e di attrezzature, già si avverte la 
fine delle città. 

Diciamo dunque che, grosso modo, la città come feno- 
meno dotato delle semplici caratteristiche che abbiamo indi- 
cato dura dal 3500 a.C. al 2000 (0 2500 al massimo) d.C. 
Neanche sei millenni, che nella storia umana sono preceduti 
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da molti più millenni di storia pre-urbana e che ci auguriamo 
siano seguiti da altri millenni di storia post-urbana. Un feno- 
meno dunque di lunghissima durata e però legato a determi- 
nate condizioni socio-economiche: un fenomeno storico, 
umano, non certo naturale e immutabile. 


2. PERCHÉ STUDIARE L’ORIGINE DELLA CITTÀ 


Abbiamo concordato che un fenomeno storico come la 
città è sempre mutevole nel tempo in rapporto alle condizio- 
ni dell’epoca, e che i caratteri distintivi che rimangono im- 
mutati nel tempo sono molto semplici. Allora, per com- 
prendere le nostre città sarà si utile studiare le città del pas- 
sato, ma forse, si potrebbe obbiettare, sempre meno utile 
man mano che ci si allontana dal presente, man mano che i 
tipi di città si fanno sempre più semplici e più diversi dal 
nostro. Non è più utile studiare direttamente le nostre città 
moderne? 

C’è anche un altro motivo che rende problematico lo stu- 
dio della città nel remoto passato, ed è la scarsezza di docu- 
mentazione. Come tutti sanno, occorre basarsi su una docu- 
mentazione che è rimasta sepolta per millenni e che viene 
recuperata mediante scavi archeologici. Ora, le località do- 
ve si sono fatti degli scavi archeologici sono una piccola, 
piccolissima percentuale delle località esistenti. Abbiamo 
dunque una documentazione molto parziale, mal distribui- 
ta, che rischia di trasmetterci solo una parte deformata del- 
la realtà. Gli scavi si concentrano di preferenza sui luoghi 
dove si prevede di ottenere risultati più ricchi e importanti. 
Una volta si scavava in cerca di tesori o di opere d’arte. Ora 
gli interessi sono cambiati e i metodi di scavo sono molto 
più equilibrati; e però resta, magari senza farlo apposta, la 
tendenza a scavare piuttosto le città che non i villaggi, e 
dentro le città piuttosto i palazzi e i templi che non le case 
di comune abitazione. La conseguenza è che ci formiamo 
un’immagine deformata delle civiltà antiche: ci vengono su- 
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bito alla mente monumenti imponenti, oggetti preziosi, e 
magari non sappiamo immaginare come la gente comune vi- 
veva davvero giorno per giorno. Nel caso della città, questa 
deformazione produce una sopravvalutazione della città ri- 
spetto ai villaggi e alla campagna. Siamo talmente colpiti 
dalle città antiche che non ci è facile valutare se esse fossero 
un fatto normale o l’eccezione. 

Per di più, gli scavi che sono stati fatti fino a pochi anni fa 
non possono fornirci molte informazioni sicure. La ragione è 
che sono stati eseguiti secondo metodi piuttosto imprecisi, 
rinunciando a conservare e notare moltissimi elementi, per 
concentrarsi solo su quelli più evidenti e più impressionanti o 
più belli. Naturalmente l’evoluzione nella tecnica dello scavo 
archeologico (come per qualunque lavoro umano) è conti- 
nua, e come a noi sembrano poco scientifici gli scavi del pas- 
sato, cosi in futuro sembreranno poco scientifici gli scavi che 
facciamo ora. È però vero che da poco tempo si sono intro- 
dotti alcuni perfezionamenti che rendono gli scavi archeolo- 
gici molto più attendibili. Innanzi tutto sono gli archeologi 
stessi a scavare personalmente, mentre in passato dirigevano 
il lavoro di operai, magari bravissimi come mano, ma non 
interessati ai problemi scientifici che richiedono studi assai 
specializzati; si fa molta più attenzione allo scavo stratigrafi- 
co, cioè a togliere il terreno strato per strato in ordine inverso 
a come si è accumulato, separandone il contenuto e stabilen- 
do esattamente la successione. Poi si recuperano, oltre agli 
oggetti belli o rari anche quelli di uso comune, numerosissimi 
e che sembrano tutti uguali, ma che appunto danno l’imma- 
gine più fedele della cultura dell’epoca. Si sono anche intro- 
dotti dei criteri statistici, matematici, per capire quanto i dati 
recuperati rappresentano il complesso esistente. E si fanno 
studi tecnologici e analisi chimiche e fisiche per capire i pro- 
cedimenti di lavorazione dei vari oggetti. Infine e soprattutto 
si recuperano non solo i manufatti ma anche i resti naturali: 
ossa di animali, carboni e semi, anche campioni dei tipi di 
terreno. Studiando in laboratorio tali resti e campioni si rico- 
struisce che tipo di animali c'erano, quali erano addomesti- 
cati, quali erano mangiati, quali piante si coltivavano, quali 
pietre si usavano per fare determinati oggetti, e cosi via. Si 
studia poi tutto l’ambiente naturale non solo del posto che si 
sta scavando ma di tutta la regione circostante, e si cerca di 
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ricostruire quale fosse l’ambiente naturale nelle epoche pas- 
sate. C’è infatti un’influenza dell’ambiente naturale sulle co- 
munità umane, ma c’è anche un’influenza delle comunità 
umane sull’ambiente, e dunque lo studio deve essere comple- 
to e tener conto di tutti i diversi fattori. 

Gli scavi fatti negli ultimi anni possono finalmente darci 
un quadro abbastanza completo e dettagliato. Invece, gli 
scavi precedenti non possono dirci quasi nulla su tutta una 
serie di problemi (l’economia, la tecnologia, l’ambiente na- 
turale, ecc.) che gli archeologi non si erano ancora posti nel 
momento in cui scavavano. Questa difficoltà, aggiunta alle 
altre che abbiamo visto, fa si che la documentazione di cui si 
dispone per studiare l’origine della città sia una documenta- 
zione limitata e poco equilibrata. 

E allora, non conviene dunque studiare la città moderna, 
sulla quale abbiamo (o possiamo avere) tutta la documenta- 
zione che vogliamo, completa, equilibrata, dettagliata? La 
risposta a questa domanda esiste già nei fatti, poiché giusta- 
mente la maggior parte degli studiosi si occupa del mondo 
contemporaneo. E bene però che qualcuno si occupi anche 
dei periodi più antichi e dei fatti più lontani; un poco, senza 
esagerare. Uno studioso dell’antico Oriente una volta disse 
che questi nostri studi sono come certe sostanze che nell’or- 
ganismo devono essere presenti appena come tracce: se fos- 
sero completamente assenti si avrebbe un impoverimento ge- 
nerale, ma se fossero troppo presenti ci sarebbe da preoccu- 
parsi seriamente. Studiamo dunque anche la città antica, 
persino la città delle origini, come arricchimento molto mar- 
ginale ma importante allo studio della nostra città. Soprat- 
tutto cerchiamo di usare la conoscenza delle situazioni più 
semplici e più diverse dalla nostra, per comprendere meglio 
certi fenomeni che sono presenti anche nel nostro mondo ma 
talmente complicati e anche talmente abituali che rischiamo 
di non vederli neppure. Quando gli scienziati devono studia- 
re in laboratorio una parte di un fenomeno complesso, come 
una componente di qualche sostanza, o un fattore di qualche 
dinamica fisica o economica, o altro, cercano di isolarlo, 
cioè di studiarlo nel vuoto. Cercano cioè di non tenere conto 
degli altri fattori e delle altre componenti, per vedere quale è 
il suo comportamento specifico, quale è la sua natura. In una 
situazione semplice, anche se astratta o artificiale, i fenome- 
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ni si vedono meglio. Poi nel mondo reale le situazioni non 
sono mai semplici, i fattori non sono mai isolati. Se però li 
conosciamo già, dagli esperimenti di laboratorio, riusciamo 
a vederli anche quando sono intrecciati tra di loro o nasco- 
sti dal prevalere di altri elementi. 

Per i fatti storici non c’è laboratorio, non si possono iso- 
lare artificialmente i fattori e vedere come funzionano nel 
vuoto. O forse ancora non ci sono simili laboratori, ma con 
i calcolatori elettronici si potrebbero simulare (rappresenta- 
re) anche gli avvenimenti storici. E quel che già fanno gli 
economisti e i demografi, che pure si occupano di fenomeni 
umani, storici, non fisico-naturali, e come simulano il futu- 
ro forse potrebbero altrettanto bene (o altrettanto male) si- 
mulare anche il passato. Per ora comunque laboratori speri- 
mentali veri e propri per la storia non ce ne sono. Ma in un 
certo senso i singoli periodi storici possono essere usati co- 
me laboratori: cioè come situazioni più semplici della no- 
stra, e in cui sia più facile isolare fattori singoli, vedere co- 
me funzionano uno per uno, comprenderne la natura speci- 
fica. 

Il funzionamento della città, cioè cosa succede quando 
tra le persone e tra i gruppi di persone si stabiliscono rap- 
porti più complessi per produrre quanto necessario, si può 
studiare più facilmente quando i fattori essenziali sono me- 
glio visibili o perché meno sommersi e deformati da altri 
elementi meno essenziali o perché questi sono diversi dai 
nostri e quindi li possiamo più facilmente scartare. Meglio 
ancora, tutto ciò si può studiare quando il fenomeno è 
ancora in via di costituzione, quando questi fattori iniziano 
a esistere e a influenzarsi l’un l’altro per la prima volta, par- 
tendo da una situazione in cui non c'erano. Si può in so- 
stanza studiare la città antica, e in particolare le prime città 
che si sono costituite nell’antico Oriente, come un laborato- 
rio privilegiato, cioè particolarmente adatto. E si può tener 
poi conto dei risultati di tale studio per capire meglio come 
funzionano ancora oggi quei rapporti. 

I problemi connessi con l’origine della città non sono né 
pochi né di scarso interesse per il successivo sviluppo storico 
che porta sino a noi. La città infatti non è solo un fatto ur- 
banistico, un modo di disporre nello spazio gli edifici di 
abitazione, di lavoro, di vita associata. La città è anche un 
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fatto di organizzazione generale della società. Con la città 
iniziano la divisione sociale del lavoro, rapporti diversi da 
quelli tra famiglie e gruppi di parentela, tipi di comunicazio- 
ne e di registrazione che vanno al di là del contatto immedia- 
to tra una persona e l’altra, modi di prendere le decisioni 
tenendo conto delle conseguenze che le decisioni di ciascuno 
producono sugli altri. Insieme alla città hanno dunque origi- 
ne le tecniche specialistiche, la suddivisione della società in 
classi, l’organizzazione politica (lo Stato). Con la città ha 
origine la scrittura, la misura del valore di una cosa rispetto 
all’altra. E un complesso di fatti di estrema importanza, val 
la pena di capirli il meglio possibile, capire come ognuno di 
essi è legato a tutti gli altri. In un certo senso si può dire che 
l’origine della città è l’origine della civiltà. Non perché le so- 
cietà precedenti alla costituzione delle città (pre-urbane) non 
abbiano civiltà: ogni gruppo umano è portatore di una sua 
cultura, di una sua civiltà, per semplice che essa sia. Ma con 
l’organizzazione delle città, dello Stato, della divisione socia- 
le del lavoro, con l’introduzione di tecniche specialistiche, 
con l’invenzione della scrittura, si compie un salto di qualità 
di enorme portata. La differenza tra una società pre-urbana 
e una urbana è molto superiore a tutte le differenze (anche 
notevoli) che ci sono tra le varie società urbane che poi si 
sono succedute nel tempo. 

Una volta si diceva che la storia inizia con la scrittura, pri- 
ma c’è la preistoria. Se la scrittura fosse solo una delle tante 
invenzioni che si sono succedute nel tempo, non sarebbe giu- 
sto attribuire a essa un’importanza cosi grande. E la ricostru- 
zione della storia si può fare anche senza i documenti scritti, 
basandoci sui resti delle attività umane, che, a saperli com- 
prendere, parlano altrettanto bene dei documenti scritti. Per- 
ciò ora si ricostruisce la preistoria in maniera non diversa da 
come si ricostruiscono i periodi storici. Però, in effetti, l’in- 
troduzione della scrittura è un fatto determinante, perché 
con essa si completa e culmina tutto il processo di prima or- 
ganizzazione di una società umana complessa. Perciò la co- 
stituzione della città e dello Stato, con la messa a punto di 
tutti gli strumenti operativi necessari, ultimo fra essi la scrit- 
tura, segna l’inizio di una fase di sviluppo che è quella in cui 
tuttora viviamo. Gli studiosi oggi chiamano ‘proto-storia’ 
questa fase formativa e iniziale del periodo propriamente 
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storico. Si tratta di una fase per la quale non c’è ancora do- 
cumentazione scritta, ma la dimensione degli avvenimenti e 
delle istituzioni è già quella dei secoli e millenni successivi. 

Città, scrittura, Stato nascono insieme, studiare l’uno si- 
gnifica studiare anche gli altri. E non a caso proprio ora, 
verso il 2000 d.C., non solo si sta dissolvendo la città come 
fatto urbanistico, ma stanno avvenendo (o si intravede che 
avverranno) profondi mutamenti anche negli altri settori. La 
scrittura non è più l’unico né il più efficace mezzo di comuni- 
cazione, di conservazione e trasmissione dei dati: l’elettroni- 
ca sta facendo compiere un nuovo salto di qualità paragona- 
bile a quello che si ebbe con l’invenzione della scrittura. Lo 
stesso vale per la divisione sociale del lavoro e per l’organiz- 
zazione statale: forme che sono durate per cinque o sei mil- 
lenni cominciano ora a sembrare inadeguate alle necessità del 
futuro. Si sta ormai chiudendo un’epoca che si è aperta nel 
Vicino Oriente verso il 3500 a.C. Nel momento (un momento 
che durerà secoli!) in cui le forme organizzative portanti di 
questa lunga fase entrano in crisi, più attentamente ci dedi- 
chiamo a studiare come esse hanno avuto inizio. 

Naturalmente, se studiare la città significa studiare anche 
lo Stato e la vita politica, la scrittura e le comunicazioni, i 
rapporti di produzione e tante altre cose, non è però senza 
conseguenze mettere la città al centro della ricerca. Se si deci- 
desse di mettere al centro l’origine dello Stato, oppure l’ini- 
zio della scrittura si finirebbe per studiare anche il resto, dun- 
que anche la città, ma da un diverso punto di vista. Studiare 
la città significa studiare tutto quel complesso di problemi, 
ma mettendo al centro dell’interesse la loro organizzazione 
nello spazio, il modo di disporsi nel territorio. Significa stu- 
diare in particolare i rapporti tra la nuova organizzazione so- 
ciale e il suo ambiente geografico, vedere tutti i fenomeni 
nella loro realizzazione concreta e nelle tracce che lasciano 
nel paesaggio. 

Noi siamo talmente abituati al nostro paesaggio, all’am- 
biente nel quale viviamo e nel quale siamo nati e cresciuti, 
che non sempre ci rendiamo conto di quanto esso sia cambia- 
to e di quanto esso sia opera dell’intervento umano (anche se 
oggi, per la verità, l’ambiente naturale cambia molto rapida- 
mente sotto i nostri occhi: le coste invase dal cemento e le 
colline disboscate). Soprattutto non ci rendiamo conto di 


22 


quanto l’organizzazione che una società umana dà al paesag- 
gio, all’ambiente nel quale vive, rifletta la sua organizzazio- 
ne sociale ed economica. Solo conoscendo paesaggi diversi 
dal nostro nel tempo e nello spazio ci si rende conto di quan- 
to il nostro paesaggio rispecchi la nostra società. Studiare il 
paesaggio è come studiare su una pianta tutti i fenomeni del- 
la comunità che lo occupa. Cosi lo studio delle prime città 
significa studiare l’inizio di una serie complessa di mutamen- 
ti tecnici, economici, sociali, politici, ideologici, ma studiar- 
lo sulla base della loro immagine impressa al territorio. 
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3. IL DIFFICILE INIZIO 


Un’organizzazione di tipo urbano (cioè accentrata nella 
città) può nascere, come abbiamo accennato, quando ci sono 
certe condizioni socio-economiche e tecnologiche: dunque 
possono esserci stati, ed effettivamente ci sono stati nel mon- 
do, diversi luoghi e momenti di origine della città, indipen- 
denti fra di loro. Lo stesso vale per le altre innovazioni con- 
nesse: la stratificazione sociale, lo Stato, la scrittura, ecc. 
Conosciamo cosi diversi focolai dell’urbanizzazione, dall’E- 
gitto e dalla Mesopotamia alla valle dell’Indo, dall’Iran e 
dall’ Asia centrale alla Cina, dal Messico agli altipiani delle 
Ande. Alcuni di questi focolai possono averne influenzato 
altri, ma il processo trova di volta in volta il suo fondamento 
sostanziale nello sviluppo della regione in cui ha luogo. 
Un’origine unica è certamente esclusa, giacché almeno i fo- 
colai della Mesopotamia e del Messico sono evidentemente 
privi di contatti (sia pure indiretti) data la distanza nello spa- 
zio e nel tempo. Possiamo studiare il fenomeno della prima 
urbanizzazione in modo comparativo, basandoci cioè sul 
confronto tra più casi che sono tra di loro diversi nei dettagli 
ma simili nelle linee generali. Questo confronto aiuta proprio 
a chiarire quali sono i caratteri fondamentali e comuni del 
fenomeno, e quali elementi dipendono invece dalle specifiche 
condizioni e tradizioni storiche del singolo caso in esame. 

Tuttavia, è anche vero che questo tipo di organizzazione 
ha avuto luogo per la prima volta in una zona ben precisa, il 
Vicino Oriente e in particolare la bassa Mesopotamia; e si 
verificò in un periodo di tempo ben preciso, anche se ovvia- 
mente molto lungo, culminando alla metà del IV millennio 


25 


ro” le * "lio 
Ss $ eni 
lar gr 
|Tell Khuera RnB, 
Gebel\ Alr, a mukar 


RA Papini ? Ì È > | 
Ebla è, nà ata 98 Ù Le 
) 


— Godin Tepe 
À HE 
Do, 2\ ) 
o 
“n eEshnunna 


L 
DESERTO e 


eTepe Sialk 
ALTOPIANO 


Mari 


CIRANICO 


Ù 2° let Nasr ) 

CLI e Kisi 
ESTIRNA” SIRO-ARABICO IS end NS ( 
NR Ri a 


Fig. 1. Principali località della prima e della seconda urbanizzazione citate nel 
testo. 


a.C. (periodo detto di Uruk). Questo primo tentativo di or- 
ganizzazione urbana è quello che qui esaminiamo in maniera 
particolare: sia perché è il primo in assoluto, sia perché è me- 
glio noto di altri, sia perché è quello che più ha influenzato lo 
sviluppo delle regioni circostanti, infine anche perché è quel- 
lo dal quale derivano le nostre città, pur con tutti i cambia- 
menti intervenuti nel tempo e nello spazio. 

E difficile dire con precisione perché la città sia sorta pro- 
prio in bassa Mesopotamia e proprio alla metà del IV millen- 
nio. E facile però constatare che il Vicino Oriente era allora 
la regione più avanzata sul piano tecnologico e produttivo. 
AI suo interno erano avvenuti nei millenni precedenti e conti- 
nueranno ad avvenire nei due millenni successivi le più im- 
portanti innovazioni e invenzioni che segnano il progresso 
della società umana: le principali specie di animali domestici 
e di piante coltivate che ancora oggi usiamo (dai cereali agli 
ovini) sono state addomesticate e coltivate nel Vicino Orien- 
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Fig. 2. Principali zone ecologiche nel Vicino Oriente. 


te, la lavorazione dei metalli (bronzo prima, ferro poi) è ini- 
ziata in quella zona, e cosi via. Insomma il Vicino Oriente era 
la zona più avanzata, dunque più pronta al grande balzo in 
avanti della rivoluzione urbana. 

Il Vicino Oriente è una regione nella quale si trovano a 
stretto contatto climi e ambienti diversi: la steppa, la pianura 
alluvionale (cioè formata da depositi fluviali) irrigata, la 
montagna ricca di boschi e di pascoli (fig. 1). La linea di 
contatto tra zone diverse è particolarmente favorevole allo 
scambio di esperienze e alla circolazione dei beni che richie- 
dono e facilitano lo sviluppo della differenziazione economi- 
ca e sociale. Esperienze pastorali e agricole, materie prime 
diverse (legname, metalli, pietre) contribuiscono alla forma- 
zione di un sistema più complesso e vario. Data la scala 
quantitativa assai ridotta dei fenomeni in queste epoche re- 
mote, lo sviluppo non richiede ampie zone, ma si concentra 
in piccoli cantoni (nicchie ecologiche) che presentano su sca- 


la ridotta condizioni ottimali e che (proprio perché piccoli) 
hanno scambi molteplici e ravvicinati. 

Rispetto alle altre zone del Vicino Oriente la bassa Meso- 
potamia è però una nicchia ecologica di dimensioni maggiori 
e dalle caratteristiche particolari: è una grande vallata irriga- 
ta da due fiumi, il Tigri e l’Eufrate, che attraversano regioni 
che altrimenti (date le scarse precipitazioni) sarebbero quasi 
del tutto aride e inadatte all’agricoltura. L’agricoltura in 
bassa Mesopotamia è resa possibile, e anzi molto vantaggio- 
sa, dall’irrigazione dei campi mediante l’acqua dei due fiu- 
mi. Il Tigri e l’Eufrate, che scendono dalle montagne del- 
1’ Armenia, sono soggetti a forti piene invernali e primaverili, 
grazie alle piogge e allo scioglimento delle nevi sulle monta- 
gne. Senza l’intervento dell’uomo la bassa Mesopotamia, 
che è una regione del tutto piatta, diventa facilmente una zo- 
na di acquitrini, in cui si riversano le piene dei fiumi che non 
trovano sfogo sufficiente. L’uomo è intervenuto però ad in- 
canalare e regolare il flusso delle acque, scavando tutto un 
sistema di canali che servono a drenare l’eccesso di acqua, ad 
accumularlo in appositi bacini, a condurre capillarmente 
l’acqua nei campi per irrigare le culture. Estendendosi lonta- 
no dal corso dei fiumi, il sistema di canali permette anche di 
coltivare zone che altrimenti sarebbero del tutto aride. 

Naturalmente all’inizio il lavoro di canalizzazione era di 
proporzioni modeste: ogni villaggio cercava di sistemare il de- 
flusso delle acque nel suo piccolo territorio, e assicurare l’irri- 
gazione dei suoi propri campi. Ma poi col passare dei secoli 
questi piccoli sistemi di canali si collegarono tra di loro, anche 
perché necessariamente la sistemazione di un tratto di fiume 
più a valle era condizionata dalla sistemazione del tratto più a 
monte, oppure l’apertura di un canale di drenaggio, mentre 
risolveva i problemi di una zona poteva peggiorare quelli di 
un’altra (sottraendogli del tutto l’acqua, o invece riversando- 
gliene troppa). La popolazione era di numero abbastanza ri- 
dotto, e non tutto il territorio della bassa Mesopotamia (e an- 
cor meno quello delle zone vicine) era abitato con continuità. 
Dobbiamo immaginare piuttosto delle isole abitate, canaliz- 
zate e ben coltivate, circondate da acquitrini o da zone aride. 
Acquitrini e steppa erano del resto zone ottime per il pascolo 
degli animali, e le montagne circostanti fornivano materie 
prime necessarie alla regione basso-mesopotamica. 
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Lo sviluppo dell’agricoltura irrigua in bassa Mesopotamia 
mise a disposizione della popolazione raccolti molto più alti 
e più stabili che non altrove. I testi mesopotamici della se- 
conda metà del III millennio ci mostrano che erano normali 
raccolti dell’ordine di 30 a 1 rispetto al seme impiegato (e 
anche più). Si pensi a confronto che in altre zone irrigue del 
Vicino Oriente (Egitto, alta Mesopotamia) il rapporto tra se- 
me e raccolto era di 1 a 10, e in zone non irrigue (con l’agri- 
coltura basata solo sulla pioggia: Siria, Anatolia) il rapporto 
era dell’ordine di 1a3014a$5. Inoltre la quantità delle piogge 
nel Vicino Oriente è molto variabile di anno in anno: negli 
anni buoni si può avere un buon raccolto, ma in quelli cattivi 
si rischia di raccogliere solo tanto orzo o frumento quanto se 
ne era seminato. Anche in bassa Mesopotamia l’acqua dispo- 
nibile per l’irrigazione deriva in fondo dalle piogge; però le 
differenze sono attutite, sia perché le acque derivano da una 
zona abbastanza ampia da compensare al suo interno certi 
scompensi stagionali relativi a regioni limitate, sia perché il 
sistema dei canali comporta anche bacini di riserva. Le diffe- 
renze stagionali sono perciò tenute sotto maggiore controllo. 

Dunque la bassa Mesopotamia è la regione dove per la pri- 
ma volta la popolazione potette disporre di buone riserve di 
cereali. Ciò rese possibili due sviluppi, entrambi necessari 
per arrivare all’organizzazione urbana: aumento della popo- 
lazione e disponibilità di cibo più abbondante di quello che i 
produttori consumano. Aumento della popolazione significa 
che i villaggi assumono quelle dimensioni che consentono 
(come abbiamo visto) la vantaggiosa separazione di attività 
specialistiche al servizio di una adeguata base produttiva. 
Accantonamento di eccedenze di cibo significa la possibilità 
di mantenere gli specialisti e le loro famiglie; di mantenere 
poi, quando l’organizzazione urbana si sviluppa, tutta una 
serie di funzionari dediti all’amministrazione e alla direzione 
politica e ideologica della comunità; infine, di realizzare ope- 
re collettive per aumentare o proteggere la produzione, come 
i canali e le mura della città, e di costruire monumenti e tem- 
pli che servono alla comunità come punti di riferimento per 
la sua identità e la sua coesione. 

Il modello della città si sviluppa dunque all’inizio in una 
zona dove è più facile mettere in moto i meccanismi che la 
fanno funzionare. Quando poi questo modello viene espor- 
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tato in zone dove queste condizioni non esistono, allora ri- 
sultano più acute le difficoltà, risulta più chiaro quale sforzo 
produttivo sia necessario. Un tipo di organizzazione sorto 
dove il rapporto semente: raccolto è di 1:30, trasferito in una 
zona dove il rapporto è di 1:5 rischia di esaurirsi rapidamen- 
te. Allora, per procurarsi il cibo in più, o si ricorre a violente 
rapine, e allora si distruggono i villaggi e con essi la base pro- 
duttiva primaria; oppure il prelievo è tanto modesto che la 
città non riesce a funzionare se non per breve tempo. 

Non si deve credere che il caso di villaggi e anche di città 
che non sono riusciti a sopravvivere sia raro. Gli archeologi 
sono abituati a individuare, nella sequenza degli strati del 
loro scavo, delle interruzioni, cioè dei periodi in cui la locali- 
tà non era abitata; e sono abituati a considerare la cosa con 
freddo distacco. In realtà si tratta di fatti estremamente do- 
lorosi, di comunità che si sono estinte perché il peso del pre- 
lievo di cibo era troppo forte, o perché nelle lotte per il con- 
trollo dei beni di sussistenza sono rimaste sconfitte. A volte si 
tratta di distruzioni violente, dunque di episodi di guerra; ma 
molto spesso si vede che gli insediamenti si rimpiccoliscono e 
si impoveriscono, entrano in crisi, infine scompaiono: segno 
che l’organizzazione produttiva non è stata in grado di assi- 
curare la riproduzione della popolazione. Questo vale per 
singoli villaggi, ma vale anche per città e per tutto il territorio 
agricolo dipendente da una città. 

Lo sforzo di organizzazione delle prime città è stato uno 
sforzo notevole, non tutte le zone hanno potuto sostenerlo. 
La rivoluzione urbana per sua stessa natura è rimasta per 
millenni una rivoluzione parziale, incompiuta. Nel Vicino 
Oriente ci sono vaste zone di deserto e di steppa, oppure di 
montagne boscose e di pascoli stagionali, dove la città non 
può affermarsi perché la produzione di cibo mai permetterà 
di mantenere specialisti a tempo pieno, e mai permetterà di 
concentrare sufficiente popolazione in uno stesso posto. 
Questi territori sono la grande maggioranza. In mezzo a essi 
ci sono invece delle zone di valli irrigue, adatte all’agricoltu- 
ra: ampie vallate come la Mesopotamia o come l’Egitto, e 
molte pianure e vallate più piccole, o anche bacini chiusi, 
quasi oasi, dove su scala più ridotta è possibile uno sviluppo 
agricolo e demografico che porta alla città. Questo vale per 
la Siria e la Palestina, vale per l’ Anatolia, vale per alcune 
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zone dell’altopiano iranico. Sono tutte zone che videro il mo- 
dello della città, elaborato nella bassa Mesopotamia, affer- 
marsi faticosamente e a periodi, inframezzati da periodi di 
crisi e di ritorno a un’organizzazione pre-urbana, di villag- 
gio, come era stato in età neolitica. 

Dunque solo alcune zone, e solo in alcuni periodi, sono sede 
di un’organizzazione urbana; il resto rimane ai margini. Ma 
c’è un altro motivo per cui la rivoluzione urbana è per sua stes- 
sa natura una rivoluzione incompiuta. All’interno stesso delle 
zone urbanizzate, la maggior parte della popolazione rimane 
organizzata in villaggi, a produrre quel cibo che serve a mante- 
nere gli specialisti cittadini, gli amministratori e i dirigenti poli- 
tici e religiosi cittadini. La popolazione dei villaggi è indispen- 
sabile per la città, ma non ne ricava adeguati vantaggi, rimane 
perciò estranea allo sviluppo tecnico e culturale, ai princìpi po- 
litici e organizzativi della città. Ancora per tutta l’età del bron- 
zo (Ill e II millennio a.C.) almeno un 80% della popolazione 
deve dedicarsi alla produzione primaria (produzione di cibo), e 
non più di un 20% può dedicarsi alle attività secondarie (tra- 
sformazione dei prodotti) e terziarie (servizi). 

Tutto ciò considerato è evidente che, se potessimo fare dei 
calcoli precisi, risulterebbe che solo una minoranza della po- 
polazione del Vicino Oriente antico è rimasta coinvolta in 
maniera attiva, e con effetti positivi, nel fenomeno urbano. 
Il resto della popolazione è stata coinvolta piuttosto in senso 
negativo e passivo, subendone il peso e sopportandone i costi 
economici e soprattutto sociali. 

Eppure il modello della città basso-mesopotamica è dotato 
di una notevolissima carica espansiva. Occorre distinguere 
due problemi: perché la città si sia diffusa, quale sia cioè lo 
stimolo iniziale per la diffusione; e perché il modello, una 
volta diffuso, abbia potuto prevalere sull’organizzazione 
precedente e affermarsi più o meno definitivamente. 

All’inizio l’impulso alla diffusione del modello urbano 
fuori della bassa Mesopotamia va collegato soprattutto alle 
necessità del commercio a lunga distanza (fig. 3). La bassa 
Mesopotamia è una pianura alluvionale, priva perciò di una 
serie di materiali necessari per la tecnologia del tempo, in 
particolare per le nuove tecniche specialistiche. Mancano i 
metalli, che si trovano invece nelle regioni circostanti: il rame 
a Cipro, in Anatolia orientale, nell’Oman; lo stagno sull’al- 
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topiano iranico (quello del Mediterraneo occidentale è per 
ora troppo lontano). Mancano le pietre dure, di cui è ricco 
l’altopiano iranico. Manca il Iegname da costruzione, che 
cresce sui monti Zagros, Tauro, Amano, Libano. Le prime 
città della bassa Mesopotamia svilupparono perciò il com- 
mercio, affidandolo a mercanti dell’organizzazione centrale, 
specialisti anch'essi e mantenuti dalla comunità. Questi mer- 
canti entrarono in contatto con le regioni circostanti, e stabi- 
lirono dei posti avanzati, delle vere e proprie città coloniali, 
in alta Mesopotamia, in Siria, in Anatolia, in Iran. Città più 
piccole delle metropoli di origine ma organizzate anch’esse 
secondo la specializzazione lavorativa e l’amministrazione 
centralizzata, dunque esemplari del nuovo modello trapian- 
tati in zone che non avevano ancora prodotto nessuna orga- 
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Fig. 3. Dislocazione delle 
principali risorse e vie di 
comunicazione (prima e 
seconda urbanizzazione). 
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nizzazione di quel genere, e che sulla base delle proprie risor- 
se e del proprio sviluppo non sarebbero state ancora in grado 
di produrne. Torneremo più avanti su questo punto. 

Ma se l’occasione per l’impianto di nuove città nelle zone 
periferiche può essere stata offerta da necessità commerciali 
e anche di espansione militare, ben diverso è però il proble- 
ma dell’affermazione progressiva del modello urbano. Biso- 
gna ragionare in termini più ampi, meno legati ai singoli epi- 
sodi storici. È vero che l’impianto di una città richiede elevati 
costi economici e demografici al territorio che deve sostener- 
la; ma è anche vero che l’organizzazione urbana, basata co- 
m’è sulla specializzazione lavorativa, rispetto al tipo di orga- 
nizzazione precedente, permette una produttività maggiore e 
dunque a lungo termine uno sviluppo economico maggiore e 
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una crescita di popolazione maggiore. L'organizzazione ur- 
bana comporta inoltre una maggiore compattezza statale, un 
superamento del raggio dei singoli villaggi, una aggregazione 
politica di tutta l’intera regione che si accentra sulla città. 
Quindi la forza politica e militare della città, col suo territo- 
rio, è molto maggiore se confrontata con territori anche am- 
pi ma rimasti a un’organizzazione per villaggi. 

Il modello urbano si afferma dunque perché più efficiente di 
quello pre-urbano, perché più facilmente o più spesso in grado 
di prevalere nelle lotte o nella concorrenza sulle stesse risorse. 
Come l’evoluzione delle specie animali si basa sul fatto che so- 
no gli individui portatori di innovazioni più funzionali a so- 
pravvivere meglio, cosi anche l’evoluzione dei sistemi produt- 
tivi si basa sul fatto che sono i sistemi più efficienti a sopravvi- 
vere meglio, adattando e utilizzando ai propri fini quelli meno 
efficienti, e cosi perpetuando se stessi ai danni degli altri. La 
storia nel Vicino Oriente antico è la storia del lento, faticoso 
affermarsi di un modello organizzativo destinato inesorabil- 
mente a prevalere sugli altri modelli rimasti marginali e assog- 
gettati a esso. E una affermazione che conosce alti e bassi, fasi 
di sviluppo e di regressione, ma che conquista una parte sem- 
pre maggiore di popolazione, coinvolge in vario modo sempre 
maggiori territori, fino alla definitiva affermazione. 
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4. ALTI E BASSI DELL’URBANIZZA ZIONE 


La combinazione della spinta propulsiva (e a lungo andare 
vincente) della città dal punto di vista organizzativo e politi- 
co, con le difficoltà di carattere economico (tendenza allo 
sfruttamento anche eccessivo della campagna circostante) 
produce un seguito di alti e bassi nell’affermazione della cit- 
tà. Non solo la prima urbanizzazione del periodo di Uruk fu 
seguita da una crisi radicale, ma anche le fasi successive sono 
inframezzate da crisi, anche se il miglioramento delle tecni- 
che e della produzione consente in ogni fase una affermazio- 
ne più ampia o più diffusa della città. 

Per studiare questo sviluppo fatto di alti e bassi dovremmo 
conoscere sia il numero complessivo degli abitanti per ogni 
regione e per ogni periodo, sia la percentuale di essi che era 
concentrata nelle città. Solo per alcune zone, dove sono state 
fatte delle ricerche apposite, abbiamo la documentazione ne- 
cessaria, numero e dimensione dei centri abitati, come vedre- 
mo meglio nel capitolo 6. Confrontando tra di loro i risultati 
di queste ricerche si ottengono due risultati. Il primo è che 
certamente ogni regione ha la sua storia particolare: presenta 
punte massime e crisi che dipendono dalle sue specifiche vi- 
cende (in particolare politiche e militari). In secondo luogo si 
osserva però anche un generale andamento comune a tutta 
l’area del Vicino Oriente. Credo che questo andamento gene- 
rale non dipenda tanto da vicende politico-militari che ab- 
bracciano tutto il Vicino Oriente, quanto piuttosto dalla na- 
tura stessa del fenomeno, dalla sua dinamica interna, cioè 
dal modo di svilupparsi sulla base dei fattori che gli sono 
propri. Si potrebbe perciò ottenere un modello di crescita 
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Fig. 4. Sviluppo demografico, dal 4000 a. C. a oggi, di un'area del bassopiano 
mesopotamico: la valle della Diyala. 


della città: non delle singole città, ma del fenomeno nel suo 
complesso. Questo modello resta teorico, perché la crescita 
delle singole città nel mondo reale è di volta in volta e di caso 
in caso influenzata dalle vicende storiche. Però il modello 
(come tutti i modelli) ci aiuta a capire il funzionamento del 
fenomeno in sé, cioè facendo finta di eliminare appunto i 
diversi condizionamenti storici. 

Sembra dunque di capire che l’intensità di urbanizzazione 
(cioè il numero di persone coinvolte nella città) cresca man 
mano che il progresso dei sistemi di produzione consente di 
diminuire la percentuale di persone impegnate nella produ- 
zione primaria (agricolo-pastorale); e che la durata delle fasi 
di urbanizzazione fino al momento della crisi dipende dal 
grado di sfruttamento del territorio. Perciò uno sfruttamen- 
to più intenso produce una maggiore crescita ma una minore 
durata della fase di urbanizzazione. E in linea generale sia 
l’intensità sia la durata aumentano col miglioramento dei si- 
stemi produttivi. Questi crescono però anche con l’introdu- 
zione di sistemi organizzativi più razionali connessi appunto 
con la città. Perciò le prime fasi di urbanizzazione, pur segui- 
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Fig. 5. Sviluppo demografico, dal 10000 a. C. a oggi, di un'area periferica: la valle 
della Bega in Libano. 


te necessariamente da crisi, gettano le basi per gli sviluppi 
successivi (figg. 4 e 5). Nel complesso il modello dovrebbe 
comportare punte sempre più alte, fasi sempre più lunghe, 
crisi sempre meno profonde. Poiché le crisi riguardano so- 
prattutto le città (mentre i villaggi rimangono più stabili) si 
ha sia un aumento e una diminuzione del totale della popola- 
zione presente in una determinata area, sia un aumento e una 
diminuzione percentuale della popolazione cittadina sul to- 
tale della popolazione dell’area. Vediamo ora in dettaglio 
queste successive fasi di urbanizzazione nel Vicino Oriente 
antico. 

C’è innanzi tutto una prima fase di urbanizzazione collo- 
cabile intorno al 3500-3000 a.C. Questa fase prende il nome 
dalla città di Uruk (in bassa Mesopotamia), sia perché si trat- 
ta del posto dove gli scavi archeologici hanno chiarito per la 
prima volta la situazione, sia perché era proprio Uruk il mag- 
giore centro urbano in quel periodo. Lo sviluppo urbanistico 
e demografico di Uruk è impressionante; ma anche altri cen- 
tri della bassa Mesopotamia si svilupparono nello stesso tem- 
po: Ur e Eridu al sud, Nippur, Kish e altri al nord. I protago- 
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nisti di questo sviluppo sono i Sumeri (come vedremo poi a 
proposito della introduzione della scrittura, al capitolo 11). 
E la prima volta che si giunge alla costituzione di vere e pro- 
prie organizzazioni statali centrate sulle città, nei modi che 
abbiamo già accennato e che poi vedremo in dettaglio nel 
corso del libro. Questo sforzo non può essere sottovalutato, 
occorre renderci conto che si tratta dell’introduzione di un 
genere di vita totalmente nuovo, di forme di organizzazione 
molto più efficienti. Coloro che svilupparono e diffusero 
queste forme dovevano essere ben coscienti della differenza 
che si veniva a stabilire rispetto alle zone non urbanizzate: 
una differenza che possiamo paragonare nei giorni nostri al- 
la differenza che in certi paesi del terzo mondo c’è tra forme 
organizzative complesse di origine occidentale e le forme di 
vita tradizionali in quei paesi. 

Per motivi sia commerciali sia politico-militari la cultura 
di Uruk ebbe una notevole espansione verso l’esterno. Un al- 
tro grosso centro, nel Khuzistan iraniano a stretto contatto 
con la bassa Mesopotamia e in condizioni ambientali non 
troppo diverse, è quello di Susa. Qui la popolazione non era 
di Sumeri, ma di Elamiti. Da Uruk e da Susa l’organizzazio- 
ne urbana si irradia anche molto lontano, seguendo i fiumi e 
le vie commerciali che portano alle materie prime necessarie 
(metalli, pietre dure, legname). Risalendo l’Eufrate, una cit- 
tà come Habuba Kabira ha l’aspetto di una vera e propria 
colonia della cultura di Uruk in ambiente indigeno: le forme 
dell’architettùra, della cultura materiale (ceramica, ecc.), 
dell’amministrazione (sigilli, tavolette scritte) sono derivate 
direttamente da quelle di Uruk-Susa e dobbiamo ritenere che 
Habuba Kabira fosse abitata da coloni basso-mesopotamici 
(Sumerici probabilmente) diversi dalla popolazione dei vil- 
laggi circostanti. Lo stesso vale probabilmente per il vicino 
centro di Gebel ‘Aruda, e forse anche per quello di Samsat 
molto più a nord (ma non scavato, per i livelli Uruk). Invece 
risalendo l’Eufrate ancora più a monte, ben addentro alla 
zona ricca di metalli (rame), si arriva a Malatya, scavata da 
una missione italiana. Questa città è costruita e organizzata 
secondo i criteri della cultura di Uruk; tuttavia dobbiamo ri- 
tenere, in base al tipo della cultura materiale, che è influenza- 
ta, si, ma non identica a quella basso-mesopotamica e che 
fosse abitata e diretta dalla popolazione locale. Nel primo 
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caso (Habuba) abbiamo dunque una vera e propria colonia, 
nel secondo caso (Malatya), un centro indigeno che a seguito 
di intensi contatti ha assunto nella sostanza le forme organiz- 
zative del tipo di Uruk. Anche risalendo il Tigri si incontrano 
centri della cultura di Uruk nella regione che poi diventerà 
l’Assiria (in particolare a Ninive), e ad ovest di questa sulla 
via che collega la valle del Tigri con quella dell’Eufrate (Teli 
Hamukar, che però non è ancora scavato, Tell Brak). Da Su- 
sa, risalendo le valli che si insinuano tra i monti Zagros, si 
trova un centro come Godin Tepe dove il materiale di tipo 
Uruk è concentrato intorno a un complesso di edifici fortifi- 
cati all’interno dell’insediamento indigeno: dunque non è 
una città, ma solo un piccolo nucleo di coloni (mercanti?) di 
Uruk o di Susa in un territorio ancora pre-urbano ma inte- 
ressante dal punto di vista commerciale. Molto più a est, in 
località come Malyan o come Tepe Yahya, la diffusione del- 
l’organizzazione urbana avviene un po’ dopo, quando la 
spinta di Uruk è ormai finita e il mondo proto-Elamita (vedi 
schema a p. 40) conosce uno sviluppo proprio. 

L’irradiazione della cultura urbana di Uruk fuori della 
bassa Mesopotamia ha una durata abbastanza ristretta che 
coincide con la fase finale del periodo di Uruk (circa 
3200-3000 a.C.). Tuttavia la forza propulsiva della cultura di 
Uruk, legata alla importanza del salto organizzativo, è gran- 
de, e qualche influenza ne giunge probabilmente fino in Egit- 
to. Finora non si sono scavate città egiziane di questa fase; 
però si conoscono elementi culturali di derivazione basso- 
mesopotamica che sono per noi una sorta di spia del fatto 
che l’origine della scrittura, dello Stato, dell’organizzazione 
cittadina furono anche in Egitto stimolati in qualche misura 
dal fenomeno Uruk, anche se presero ben presto forme ca- 
ratteristiche diverse. 

Dopo un periodo di grande espansione la cultura urbana 
di Uruk declinò rapidamente, e le città entrarono in crisi. In 
bassa Mesopotamia è una crisi solo parziale (periodo proto- 
dinastico I); anzi la città di Uruk aumenta ancora di molto la 
sua popolazione. Invece le colonie del tipo Habuba Kabira 
vengono improvvisamente abbandonate, come se il legame 
con la madrepatria fosse interotto. In zone come quella di 
Susa e quella di Malatya le città entrano in crisi e la popola- 
zione indigena o regredisce a forme organizzative pre-urbane 
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(Malatya), o si organizza in forme proprie (Susa). C'è stato 
dunque un grande sforzo e poi un crollo: forse lo sforzo (in 
termini produttivi) era stato effettivamente troppo forte e il 
sistema nel suo complesso non aveva retto. È però grazie a 
questo sforzo che, oltre a gettare le basi per lo sviluppo 
statale sin nel lontano Egitto, si riesce a mantenere la 
continuità dell’organizzazione cittadina in bassa Mesopota- 
mia, dove elementi come l’architettura monumentale, la 
scrittura, l’organizzazione politica sono acquisiti ormai per 
sempre. 

Dopo una parentesi, si ha una seconda fase espansiva 
della città (ca. 2700-2000 a.C.), che corrisponde in Mesopo- 
tamia al proto-dinastico II e III e culmina con gli imperi di 
Akkad e di Ur III; nelle zone periferiche è più breve, e 
corrisponde all’Antico Bronzo III. Le direzioni sono le 
stesse, ma l’urbanizzazione procede ancora più avanti e 
soprattutto mette radici più profonde. Nell’altopiano irani- 
co, ben oltre la zona di Susa, crescono città nei bacini 
irrigui interni che sono anche centri di raccolta e smista- 
mento commerciale (specialmente i vari tipi di pietre dure): 
un buon esempio ne è Shahr-i-Sokhte, scavato da una 
missione italiana. L’urbanizzazione raggiunge anche le 
grandi pianure irrigue a nord dell’altopiano iranico (Turke- 
stan). La Siria è pienamente conquistata all’urbanizzazione: 
non solo la zona del medio Eufrate (dove il centro principa- 
le è Mari), ma anche fuori della vallata, a nord (Tell 
Khuera) e soprattutto a ovest dove il centro più importante 
è Ebla, che ora conosciamo bene grazie agli scavi italiani. 
Ma la città penetra anche più a sud, in Transgiordania (Tell 
Jawa) e fino in Palestina meridionale (Tell ‘Arad), ricon- 
giungendosi cosi all'Egitto ormai pienamente sviluppato co- 
me Stato unitario che comprende più città. Anche le forme 
organizzative sono cresciute: mentre per l’epoca di Uruk si 
avevano soprattutto impronte di sigilli e poche tavolette 
(con sopra segnati poco più che nomi e numeri), ora si 
hanno archivi molto estesi, con documenti di tipo molto 
complesso e che rivelano meccanismi amministrativi raffi- 
nati. 

Segue un’altra fase di regresso delle città, almeno nelle 
zone periferiche più esposte a simili fluttuazioni, mentre in 
Mesopotamia e in Egitto c’è maggiore stabilità. In Siria, in 
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Palestina, e anche (in forme diverse) in Anatolia e in Iran la 
fine del bronzo antico è segnata da un forte abbandono delle 
città e da un ritorno al nomadismo: gli archeologi parlano di 
un periodo intermediario tra antico e medio bronzo (circa 
2100-1900 a.C.). Dopo questo intermezzo, è vero che molte 
città verranno ricostruite, ma è anche da notare che ampie 
zone non irrigue, soprattutto in alta Mesopotamia, Siria in- 
terna, Transgiordania, che erano state molto abitate durante 
l’antico bronzo III, rimarranno invece quasi disabitate du- 
rante tutto il medio e tardo bronzo. In certe zone meno favo- 
rite, dunque, il tentativo di introdurre uno sfruttamento 
agricolo in grado di sostenere centri cittadini, venne sostan- 
zialmente abbandonato perché i risultati non erano sufficien- 
ti. 

La successiva fase di espansione interessa di nuovo le stes- 
se aree della fase precedente, ma va anche oltre, da un lato 
coinvolgendo le terre che si affacciano sul Mare Egeo, dal- 
l’altro (al di là dell’altopiano iranico) saldandosi con l’altro 
focolaio di urbanizzazione della valle dell’Indo. Inoltre, la 
diffusione dell’organizzazione urbana è ormai tale che la 
bassa Mesopotamia non svolge più alcuna funzione di spinta 
né di avanguardia sul piano tecnologico e culturale. Anzi so- 
no le zone periferiche che sembrano più avanzate ed elabora- 
no nuove tecniche produttive. Anche dal punto di vista poli- 
tico si costituisce una serie di grand: Stati, di pari forza e 
dimensioni. In questa situazione la Babilonia è solo uno dei 
centri maggiori insieme a Stati dell’alta Mesopotamia (Assi- 
ria, Mitanni), dell’ Anatolia (Hatti), della Siria (Aleppo), del- 
l’Iran (Elam). Questo mondo intrattiene rapporti commer- 
ciali e diplomatici che comprendono anche Egitto ed Egeo su 
un piano di sostanziale parità e omogeneità. E la fase di svi- 
luppo urbano finora più lunga (medio e tardo bronzo, circa 
1900-1200 a.C.) e più profonda. Ma durante il periodo si 
manifestano sintomi di crisi soprattutto demografica ed eco- 
nomica: le zone abitate e sede di città vanno restringendosi, 
specialmente durante il tardo bronzo, alle vallate irrigue; nel- 
la bassa Mesopotamia la salinizzazione del suolo e il parziale 
collasso del sistema di canali porta una sensibile diminuzione 
della popolazione e in particolare delle città. C'è più una 
concentrazione di ricchezza e di sviluppo che non una sua 
estensione. Alla fine del periodo c’è una nuova crisi, 
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Anche questa crisi comporta una riconversione parziale 
delle zone periferiche (e anche in parte della bassa Mesopota- 
mia) verso il nomadismo e la pastorizia, una ripresa delle 
strutture tipicamente contadine e tribali della famiglia e della 
comunità di villaggio; notevoli sono gli spostamenti di popo- 
lazioni provenienti sia dalle coste del Mediterraneo, sia dalle 
montagne. È una nuova età oscura (Ferro I: circa 1200-1000 
a.C.). E comunque una crisi del sistema urbano, una diminu- 
zione della parte di popolazione che vive in città e che produ- 
ce secondo il complesso meccanismo centrato sulla città. E 
una crisi abbastanza breve (come già la precedente) ed è se- 
guita da una nuova ripresa che copre i periodi del Ferro II- 
III. In questa nuova fase la città si estende anche in zone ben 
al di fuori del Vicino Oriente, e penetra più profondamente 
nelle zone di vecchia urbanizzazione, con nuclei cittadini ma- 
gari più piccoli e meno spettacolari di quelli dell’età del bron- 
zo, ma rispetto ai quali ormai gran parte della popolazione 
anche contadina e anche pastorale è in contatto più diretto. 
AI culmine della ripresa urbana gli avvenimenti politici di 
grande rilievo, cioè la costituzione di imperi di grande esten- 
sione (impero assiro, impero babilonese, impero persiano), 
provocano una diffusa crisi delle città nelle zone sottomesse 
e tributarie alle grandi capitali imperiali (che si trovano anco- 
ra una volta in Mesopotamia: Ninive, Babilonia; e nell’Iran 
sud-occidentale: Persepoli), ma anche fondazioni di nuove 
città ad opera degli stessi imperi. Questo fenomeno conosce 
il suo culmine con gli imperi ellenistici che significano per il 
Vicino Oriente una nuova ondata di urbanizzazione. A que- 
sto punto però possiamo interrompere l’esame di queste al- 
terne vicende dell’urbanizzazione, sia perché con l’Ellenismo 
si superano i confini del Vicino Oriente che ormai è inserito 
in un mondo più vasto, sia perché siamo ben lontani dai pri- 
mi esperimenti di organizzazione urbana che hanno ormai 
una durata di tre millenni. 

Nei capitoli che seguono cercheremo di vedere in maggiore 
dettaglio gli elementi caratteristici del fenomeno urbano fin 
dalle sue origini. Ci baseremo perciò per quanto possibile so- 
lo sui dati relativi alla prima urbanizzazione, quella che è 
centrata su Uruk intorno al 3500-3000 a.C.; e useremo a inte- 
grazione quando necessario dati della seconda urbanizzazio- 
ne (cioè l’età della Mesopotamia proto-dinastica e di Ebla). 
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Tabella 1 


periodo 


Uruk antico-medio 


Uruk tardo 

Proto-dinastico I 

Proto-dinastico II 
e Ill 

Accadico 

Ur HI 


Paleo-babilonese 


Cassita 


Medio-babilonese 


Neo-babilonese e 
Achemenide 
Seleucide-partico 


Sasanide 
Islamico antico 
Islamico medio 
Islamico tardo 


data 


3500-3200 
a.C. 
3200-3000 
a.C. 
3000-2800 
a.C. 
2800-2400 


1800-1500 
a.C. 
1500-1000 
a.C. 
1000-700 
a.C. 


700-300 a.C. 


I 


1. 


1. 


Alti e bassi dell’urbanizzazione nella zona di Uruk 


città* cittadine* borghi e iblalb 
(40 ettari |(10-40ettari)| villaggi” 
e più) (0.1-10 ettari) 
170 28,6% 93 15,7% 331 55,7% 594 
150 24,9% | 146 24,2%| 307 50,9% 603 
550 46,9% | 370 3/,6%| 252 21,5% 1.172 
300 78,4% | 195 /5,8%| 164 9,85% 1.659 
900 63,6% | 255 /8,0%| 261 18,4% 1.416 
500 55,0% | 540 /9,8%| 685 25,1% 2.725 
900 50,3% | 360 20,1%) S31 29,6% 1.791 
400 30,6% | 165 12,6%| 743 56,8% 1.308 
100 /6,2% | 120 19,5%| 396 64,3% 616 
500 28,3% | 465 26,3%| 804 45,4% 1.769 
800 27,1% | 960 32,5% | 1.195 40,5% 2.955 
300 29,6% | 1.350 30,8% | 1.739 39,6% 4.389 
400 20,2% | 540 27,2% 1.045 52,6% 1.985 
90 31,3% | 198 68,7% 
105 27,6% | 275 72,4% 


* Per ogni tipo di insediamento, il primo numero, in tondo, indica il totale in ettari; il secondo, 
in corsivo, la percentuale sul totale degli ettari abitati; la percentuale relativa alla ‘‘città’’ ci dà 
un'idea della parte della popolazione cittadina sul totale. 


Tabella 2 Alti e bassi dell’urbanizzazione nella valle della Diyala 


Proto-dinastico 
Accadico 

Ur III, Isin-Larsa 
Paleo-babilonese 
Cassita 
Medio-babilonese 
Neo-babilonese 
Achemenide 


Seleucide-partico 


data città* i cittadine* 

(10 ettari e più) (4-10 ettari) 
3000-2500 a.C. 10° 181 47 % 53 % |1911630,0% 34,0% 
2500-2100 a.C. 8 170 42,0% 48,0% |24137 34,0% 38,5% 
2100-1800 a.C. 8 176 38,0% 44,5% |3015133,0% 38,5% 
1800-1500 a.C. 6 97 25,0% 31,0% |28143 38,0% 46,0% 
1500-1000 a.C. 2 42.5 18,5% 24,0% |16 8637,5%48,0% 
1000-700 a.C. 1 10 18,5% 30,0% |1 4 7,5%12,0% 
700-500 a.C. 1 10 13,3% 22,5% |1 4 5,3% 9,0% 
500-300 a.C. —_ 7 378 38,0% 55,0% 
300 a.C.-100 d.C. | 33 1.030 69,0% 73,5% |S0285 19,0% 20,5% 


Per la fase di Uruk sono infatti troppo scarsi i dati ricavabili 
dalla documentazione scritta. 

Qualche considerazione però si impone su questo ritmo al- 
terno di sviluppo e di crisi della città nei suoi primi tre millen- 
ni di vita (tabelle 1 e 2). Innanzi tutto il ritmo alterno sottoli- 
nea quanto faticosa sia l'affermazione di un modello orga- 
nizzativo che se consente maggiore produttività e maggiore 
sviluppo però richiede alti costi lavorativi e sociali alla popo- 
lazione contadina. Probabilmente i progressi di carattere tec- 
nologico e di carattere organizzativo sono stati a lungo utiliz- 
zati a beneficio solo delle classi dirigenti e degli specialisti. I 
contadini dell’età del bronzo godettero di un tenore di vita 
non superiore a quello dell’età neolitica, perché ai vantaggi 
del progresso vanno contrapposti i pesi del ruolo tributario 
del villaggio verso la città. La stessa durata media della vita 
aumenta molto faticosamente, e nelle campagne resta proba- 
bilmente vicina a quella del neolitico. L’insieme della popo- 
lazione aumenta soprattutto a motivo delle grandi concen- 
trazioni urbane, mentre la popolazione agricola rimane assai 
rada. Lo stesso vale per il territorio utilizzato: vengono messi 
a cultura nuovi terreni (specialmente quelli collinari e monta- 
ni con l’età del Ferro) ma contemporaneamente zone già 
sfruttate per la coltivazione tornano a essere pascoli. E in ge- 
nerale le numerose crisi di singole città e di intere regioni 
significano che lo sforzo è stato notevole. 

Inoltre, come abbiamo visto nel presentare il modello, i 
periodi di sviluppo dell’urbanizzazione diventano sempre 
più lunghi man mano che l’urbanizzazione coinvolge mag- 


villaggi* totale 

(fino a 4 ettari) popolazione |  * Per ogni tipo di insedia- 
i mento, il primo numero 
indica il totale dei centri; 
il secondo il totale di etta- 
ri abitati; il terzo è la 
percentuale di ettari sul 
totale; il quarto è la per- 
centuale della popolazio- 
ne sul totale. Il totale del- 
la popolazione assume 
100 persone per ettaro 
nelle città e cittadine e 50 
nei villaggi. 


67 87 23,0% 13,0 
65 96 24,0% 13,5 
91 135 29,0% 17,0 
118 140 37,0% 23,0 
86 101.5 44,0% 28,0 
32 39 74,0% 58,0 
SÌ 61 87,3% 68,5 
50 62 62,5% 45,0 
116 172 12,0% 6,0 
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giore percentuale della popolazione. Una città che resta 
estranea alla maggior parte degli abitanti della zona è mag- 
giormente esposta al rischio della distruzione e dell’abbando- 
no. Via via che sorgono nuove città e che vengono coinvolti 
tutti gli strati della popolazione, l’organizzazione urbana va 
stabilizzandosi. Ovviamente solo con un coinvolgimento to- 
tale si avrebbe una stabilità assoluta: ma nel Vicino Oriente 
siamo sempre ben lontani da un coinvolgimento totale, e an- 
zi siamo lontani da un coinvolgimento della maggioranza 
della popolazione. La città del Vicino Oriente antico resta 
sempre un fatto limitato a una minoranza della popolazione. 
È però in funzione di questa minoranza che si organizza il 
lavoro e la produzione di tutti. La città è dunque l’elemento 
centrale sia dal punto di vista politico, sia dal punto di vista 
culturale, sia anche dal punto di vista economico, se si inten- 
de centrale non prevalente dal punto di vista della quantità 
ma superiore dal punto di vista della qualità. Tutta la vita e 
la produzione delle campagne è senza dubbio finalizzata a 
mantenere in piedi le città e l’organizzazione che risiede nelle 
città. La campagna potrebbe vivere senza la città, ma non la 
città senza la campagna. Perciò la città esiste solo se e in 
quanto domina la campagna: e la domina politicamente, cioè 
riesce a imporre ad essa anche con la forza le sue decisioni, 
per poterla dominare nel senso del modo di produzione, cioè 
per finalizzarne la produzione ai propri meccanismi e alle 
proprie esigenze. 
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5. CITTÀ E TERRITORIO 


L’organizzazione del territorio nei lunghi millenni dell’età 
neolitica, prima della costituzione delle prime città, è assai 
semplice. La popolazione è poco numerosa, è riunita in vil- 
laggi di piccole dimensioni, e tutti equivalenti tra di loro 
quanto a funzione economica e organizzazione politica. Il 
territorio è dunque costellato da tante piccole isole abitate e 
coltivate, separate tra di loro da spazi non utilizzati. I rap- 
porti tra le varie comunità sono modesti, sia perché i singoli 
villaggi sono radi e isolati, sia perché le necessità di inter- 
scambio sono ridotte per il fatto che tutti i villaggi sono auto- 
sufficienti per i bisogni fondamentali della vita. Naturalmen- 
te ciò non significa che tutti i villaggi siano uguali: alcuni 
saranno più grandi e altri più piccoli, alcuni saranno dediti 
alla coltivazione del suolo, altri alla pastorizia, altri alla pe- 
sca. Alcuni infine, per la loro vicinanza a materie prime di 
particolare valore e rarità (come in particolare l’ossidiana o 
le pietre dure) si specializzano nella lavorazione e nel traffico 
anche su lunga distanza di tali prodotti. 

Ma questi rapporti non producono cambiamenti significa- 
tivi dello stato politico e organizzativo dei villaggi, non stabi- 
liscono delle gerarchie di dipendenza e dominanza. Questo è 
invece quanto succede quando si costituiscono dei nuclei ur- 
bani. Quando in un villaggio, probabilmente già in partenza 
più grande o più ricco degli altri, si concentrano diverse atti- 
vità lavorative specializzate, di non produttori di cibo, i rap- 
porti tra tale villaggio e quelli circostanti cominciano a cam- 
biare. Dal villaggio speciale si diffondono verso gli altri i 
prodotti del lavoro specializzato, e da questi vengono accen- 
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trati nel villaggio speciale i prodotti alimentari. Il villaggio 
specializzato assume cosi un ruolo centrale all’interno di un 
piccolo cantone territoriale. Per tenere i conti tra le merci 
accentrate e quelle diffuse, nel villaggio centrale si costituisce 
una rudimentale burocrazia di amministratori; dato poi che 
gli scambi sono sbilanciati, nel senso che sono più vantaggio- 
si per il villaggio centrale, ecco che viene aumentata l’impor- 
tanza delle funzioni religiose che qui si svolgono. Le funzioni 
religiose sono chiamate a giustificare la disparità e l’accen- 
tramento. Luoghi di culto e cerimonie religiose, e in partico- 
lare feste che segnano i ritnìi dell'annata agricola, esistevano 
già da prima: quello che ora avviene è il collegamento tra 
l’organizzazione religiosa e l’organizzazione produttiva e re- 
distributiva. Per di più, le iniziative più importanti, dalle 
quali precedentemente erano esclusi i piccoli villaggi, diven- 
gono accessibili all'intero cantone (luogo centrale più villaggi 
subordinati): spedizioni commerciali, scavo di canali per l’a- 
gricoltura, costruzione di edifici comuni (templi, magazzini, 
poi anche fortificazioni). 

Man mano che il villaggio centrale si trasforma in una vera 
città, nel senso già definito all’inizio, si stabilisce una rete di 
rapporti economici e politici che si sovrappone alla preceden- 
te situazione di tante cellule equivalenti e separate. Questo 
organismo che costituisce il primo nucleo dello Stato (e che 
chiamano proto-statale) è caratterizzato dalla gerarchia che 
si stabilisce tra i vari insediamenti. La gerarchia più semplice 
è soltanto a due livelli: città centrale e villaggi agricoli. Si 
possono però avere anche gerarchie a tre o quattro livelli: 
città centrale, centri periferici ma anch’essi sede di alcune at- 
tività specialistiche e politico-religiose, infine i villaggi agri- 
coli. Queste gerarchie possono essere individuate anche sulla 
base della sola documentazione archeologica, prima che si 
abbiano a disposizione i testi scritti. Innanzi tutto è indicati- 
va la dimensione dell’insediamento: i villaggi semplici sono 
infatti di ridotte dimensioni; via via che aumentano le dimen- 
sioni degli insediamenti si concentrano diverse funzioni oltre 
a quelle relative alla produzione di cibo. Inoltre le varie fun- 
zioni specialistiche lasciano tracce rilevabili sia con lo scavo 
archeologico sia semplicemente con un’indagine di superfi- 
cie. Certi manufatti sono indizio dell’esistenza di tali funzio- 
ni: scorie di lavorazione dei metalli indicheranno un’attività 
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metallurgica, vasi di pietra indicheranno la presenza di arti- 
giani, impronte di sigilli implicano la presenza di magazzini 
e di controlli giuridico-amministrativi, resti di speciali de- 
corazioni architettoniche sono traccia di edifici sacri, e così 
via. La concentrazione di tutte le funzioni specialistiche 
(comprese quelle amministrative e religiose) in un unico 
luogo di grandi dimensioni indicherà che si tratta di una 
città; la presenza solo di una o due funzioni specializzate in 
un luogo di dimensioni medie indicherà che si tratta di 
centri specializzati decentrati, l’assenza di tracce specialisti- 
che in centri siti piccoli indicherà che si tratta di villaggi. 
Mettendo sulla pianta le varie località (purché siano stretta- 
mente contemporanee) e la loro dimensione e grado di 
specializzazione, si ottengono degli schemi di insediamento 
dai quali risulta come i villaggi agricoli fossero disposti 
intorno ai centri maggiori specializzati. Non si ha più quin- 
di isolamento dei singoli villaggi ma piuttosto isolamento 
di più grandi raggruppamenti (una città, qualche centro 
specialistico minore e parecchi villaggi), ciascuno dei quali 
doveva avere una compattezza politica, cioè le decisioni 
erano prese nel luogo centrale e valevano per tutti i villaggi 
del gruppo. 

Gli studiosi della cosiddetta Nuova Geografia, che cerca- 
no di stabilire delle leggi teoriche per spiegare la disposizio- 
ne dei fenomeni nello spazio, hanno notato che in un terri- 
torio completamente omogeneo (come una vasta pianura) i 
centri abitati nei vari gradi di specializzazione tendono a 
disporsi in modo regolare: il luogo centrale sta effettiva- 
mente al centro, e intorno a esso si dispongono gli altri 
secondo una griglia che assomiglia a un alveare; anzi in 
una struttura a tre livelli si avranno due griglie, una più 
larga e una più fitta. Per esempio sei centri del secondo 
livello intorno al luogo centrale, e sei villaggi agricoli intor- 
no a ciascuno dei centri intermedi. Questa disposizione è la 
più conveniente perché limita al minimo le distanze per gli 
spostamenti delle merci e degli uomini, e perché assicura 
una più razionale distribuzione delle funzioni specialistiche 
nel territorio. La forma della griglia è naturalmente in rap- 
porto con la proporzione numerica delle varie classi di 
insediamenti. Cosi la griglia esagonale richiede un rapporto 
da uno a sei tra i luoghi di una classe e quelli della classe 
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Fig. 6. Derivazione dello schema di distribuzione degli insediamenti da una griglia 
geometrica: sopra, gli insediamenti nella valle della Diyala; sotto, i successivi pas- 
saggi dalla griglia teorica (A) allo schema reale (F). 
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inferiore; invece una griglia a quadrati o rombi richiede un 
rapporto di uno a quattro; e cosi via. Pare che la griglia esa- 
gonale sia la più diffusa (fig. 6). 

Naturalmente, quando si ricostruiscono le mappe dei pri- 
mi insediamenti urbani, questa disposizione ottimale non si 
riscontra mai. I territori veri non sono omogenei: sono diver- 
sificati, percorsi da fiumi e montagne che tendono ad accen- 
trare o a respingere gli insediamenti; il rendimento agricolo 
dei suoli è diverso; gli accessi alle risorse (legname, pietre, 
metalli) sono ora più facili ora più difficili. Perciò quella rete 
simile all’alveare che abbiamo ora descritto non si trova mai. 
Si trova invece una sua deformazione (a volte del tutto irrico- 
noscibile), in rapporto alle reali caratteristiche del territorio. 
Ma il principio generale delle reti a maglie più o meno fitte 
resta valido, e resta valida anche la proporzione numerica tra 
un luogo centrale, cinque o sei luoghi periferici e una trentina 
di villaggi agricoli, perché questa proporzione si collega an- 
che con la proporzione numerica tra gli specialisti e i produt- 
tori di cibo e con altri fattori. 

Naturalmente questa proporzione è determinata anche 
dalla produttività agricola del suolo. Se i raccolti sono del- 
l’ordine di 1:30 (per ogni seme gettato se ne raccoglieranno 
trenta), il lavoro di pochi contadini potrà consentire di man- 
tenere un maggior numero di specialisti. Se invece il rapporto 
è dell’ordine 1:10 o persino 1:3 occorreranno molti più con- 
tadini (e più territorio agricolo) per ottenere gli stessi risulta- 
ti. Un altro problema è anche quello dei trasporti e in genera- 
le delle distanze. I contadini che abitano in un villaggio o in 
una città non possono coltivare campi che siano troppo lon- 
tani (più di pochi chilometri) o meglio potrebbero solo con 
sforzi e disagi troppo grandi e perciò non convenienti. E do- 
vendo poi accentrare i raccolti nei magazzini centrali, la con- 
venienza diminuisce con l’aumento della distanza (e dunque 
delle spese di trasporto). 

Perciò, anche se la popolazione è molto aumentata rispet- 
to all’età neolitica, e anche se lo spazio agricolo è molto più 
sfruttato, resta sempre quella disposizione per isole dentro 
uno spazio ancora in gran parte non utilizzato. Si possono 
fare, e sono stati fatti, dei calcoli sulla quantità di terreno che 
occorre coltivare per mantenere una persona (con la tecnolo- 
gia dell’epoca) e mettere sulla carta, intorno a ogni centro, 


Sl 


Fig. 7. Simulazione, mediante calcolatore, delle aree coltivate intorno ai centri abita- 
ti, in proporzione al numero degli abitanti. 1. Periodo di Uruk, fase antica (ca. 3500- 


un cerchio di grandezza proporzionale al numero di abitanti. 
Si ottengono cosi degli schemi che danno un’idea di quanto 
terreno fosse coltivato e quanto fosse inutilizzato. In Meso- 
potamia la disposizione per isole resta caratteristica non solo 
della fase di prima urbanizzazione (Uruk), ma anche delle 
successive fasi di maggiore sviluppo. Soltanto alcuni millenni 
dopo, in età sasanide (III-VII secolo d.C.) il territorio agri- 
colo necessario per sostentare la popolazione esistente copre 
praticamente tutta la pianura della Mesopotamia senza la- 
sciare più terre inutilizzate (fig. 7). Naturalmente poi nei pe- 
riodi di crisi delle città gli spazi inutilizzati prendono ancora 
di più il sopravvento e le coltivazioni occupano zone molto 
limitate. 

In una zona come la pianura della Mesopotamia, le zone 
meglio coltivabili sono naturalmente quelle sulle rive dei cor- 
si d’acqua, mentre restano inutilizzate le zone o troppo aride 
(steppa e deserto) lontane dai corsi d’acqua, o quelle troppo 
acquitrinose. Perciò il modo per aumentare il terreno agrico- 
lo disponibile è quello di scavare dei canali: in questo modo 
gli acquitrini vengono bonificati regolarizzando il deflusso 
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3200); 2. Periodo di Uruk, fase recente (ca. 3200-3000); 3. Periodo proto-dinastico I 
(ca. 3000-2800); 4. Solo in età sasanide (ca. 200-700 d. C.) alcune aree sono sature. 


delle acque, anche le zone aride possono essere irrigate. Lo 
scavo dei canali è perciò strettamente connesso alla crescita 
delle città, in quanto consente una maggiore concentrazione 
di popolazione: un terreno ben irrigato rende di più di uno 
semi-arido oppure troppo impregnato d’acqua. Inoltre i ca- 
nali fungono anche da importanti vie di comunicazione: è 
molto più conveniente trasportare i raccolti su barche lungo i 
canali che non a dorso d’asino per terra. 

Il rapporto tra canali e città non è però semplice: non solo 
è vero che l’aumento della popolazione e dei raccolti e la con- 
centrazione urbana sono resi possibili dall’irrigazione, ma è 
anche vero il contrario. I motivi sono due: il primo motivo è 
che lo scavo di canali richiede la mobilitazione di molte per- 
sone e la disponibilità di razioni alimentari accumulate, e 
dunque richiede l’esistenza di una sorta di programmazione 
da parte di un organismo centrale che sia anche in grado di 
far eseguire e rispettare le sue decisioni. Il secondo motivo è 
che le nuove terre irrigate col nuovo canale possono essere 
coltivate (e possono perciò giustificare e ripagare le spese) 
solo se c’è disponibilità di nuove famiglie contadine. Si han- 
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no dunque tre fattori principali che si influenzano tra di loro: 


1) aumento di popolazione, che consente di avere manodo- 
pera disponibile per lo scavo del canale, e poi soprattutto 
nuove famiglie per coltivare le nuove terre; 

2) organizzazione politica necessariamente collocata in cit- 
tà, in grado di prendere decisioni e di mobilitare le risorse 
e la manodopera necessarie; 

3) costituzione di una rete di canali che consenta di produrre 
cibo aggiuntivo, e dalla cui regolamentazione esca raffor- 
zata anche la struttura politica comune. 


Gli studiosi hanno discusso su quale sia il fattore più im- 
portante, dal quale ha origine lo sviluppo. Alcuni hanno 
pensato che lo scavo della rete di canali consenta un aumento 
della popolazione e determini la costituzione di Stati centra- 
lizzati per il suo controllo. Altri pensano che l’aumento della 
popolazione sia il fattore originario che produce gli altri co- 
me conseguenze. Oggi si preferisce pensare che i vari fattori 
siano interagenti tra di loro e costituiscano un sistema in cui 
ognuno di essi influenza gli altri ma ne è a sua volta influen- 
zato (fig. 8). Per esempio, solo una tendenza all’aumento 
della popolazione fa sentire la necessità di scavare nuovi ca- 
nali, trovare la manodopera disponibile, e avere poi a chi 
affidare le nuove terre. Ma una volta scavato il canale, divise 
e assegnate le nuove terre, la popolazione potrà aumentare 
ancora di più, perché in questo periodo il saldo demografico 
è determinato soprattutto dal contenimento dell’altissima 
mortalità infantile, e questo può avvenire solo con abbon- 
danza di cibo. Un altro esempio: una certa organizzazione 
statale è necessaria per formulare il progetto, trovare l’accor- 
do della popolazione, radunare le eccedenze di cibo per far 
mangiare gli scavatori, radunare poi gli scavatori, assegnare 
le terre. Ma quella stessa autorità politica uscirà rafforzata e 
ingrandita dal buon esito dell’operazione, e assumerà poi 
nuove funzioni di controllo delle acque, di accentramento 
dei prodotti, e cosi via. Perciò i tre fattori (popolazione, or- 
ganizzazione cittadina proto-statale, irrigazione) crescono 
insieme, senza che uno solo dei tre elementi possa andare 
avanti senza gli altri. 

Ciò significa che non possiamo immaginare delle grandi 
reti di canali prima dell’esistenza di grandi Stati, e viceversa. 
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Inizialmente (già alla fine del periodo neolitico e poi soprat- 
tutto nel periodo di Uruk) si tratta di sistemare piccoli tratti 
dei canali naturali in cui si suddividono il Tigri e soprattutto 
l’Eufrate nella pianura. Questi fiumi hanno delle grosse pie- 
ne, in conseguenza delle piogge e poi dello scioglimento delle 
nevi sulle montagne dell’ Armenia; se durante le piene questi 
questi fiumi non sono regolarizzati e arginati riversano l’ec- 
cesso di acqua nei campi e trasportano anche molto fango. 
L’eccesso di acqua tende a ristagnare, l’accumulo di fango fa 
rialzare anno dopo anno il livello della campagna, i fiumi 
finiscono per cambiare corso, sia perché i meandri si sposta- 
no e vengono addirittura tagliati, sia perché il fiume finisce 
con lo spostarsi dalla zona in cui è passato per secoli accumu- 
lando detriti a un’altra zona rimasta più bassa. I primi villag- 
gi erano in grado soltanto di provvedere a far meglio defluire 
le acque dal loro territorio, scavando piccoli canali e adat- 
tando quelli naturali, e insomma sistemando in qualche mo- 
do la piccola isola del proprio territorio agricolo. Le prime 
città furono in grado di collegare tra di loro i piccoli sistemi 
dei vari villaggi, e di assicurare un buon afflusso e deflusso 
delle acque da tutto il territorio del proprio cantone. Solo 
con la costituzione di grandi Stati che abbracciavano gran 
parte della Mesopotamia (seconda metà del III millennio e 
prima metà del II millennio a.C.) si iniziò lo scavo di grandi 
canali che attraversavano tutto il territorio, che aprivano alla 
coltivazione nuove aree, e che tenevano conto dell’esigenza 
di non danneggiare (per eccesso o per mancanza di acque) le 
zone più a valle per migliorare quelle più a monte. Quindi la 
dimensione del sistema di canalizzazione cresce insieme alla 
dimensione degli Stati, e viceversa. 

Per ricostruire oggi le antiche reti di canali occorre tenere 
conto del fatto che essi non sono stati sempre in funzione: 
possono essere stati in funzione per un certo periodo e poi 
essersi interrati per mancanza di manutenzione, oppure per- 
ché il corso del fiume si è spostato. Naturalmente, mentre un 
canale è in funzione, i villaggi e le città che stanno sul suo 
percorso hanno potuto prosperare, ma se il canale ha smesso 
di funzionare la campagna ha dovuto essere abbandonata. 
Viceversa, se una zona è entrata in crisi per altri motivi (per 
esempio distruzioni a seguito di una guerra) ed è stata abban- 
donata, anche i canali si sono rapidamente colmati o rotti. 
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Fig. 8. Ipotesi alternative sui processi che portano alla formazione dello Stato: A) 
ipotesi demografica (E. Boserup); B) ipotesi tecnologica (G. Childe); C) ipotesi 


Tracce degli antichi canali sono ancora visibili al suolo, an- 
che se talvolta sono stati coperti dalle dune di sabbia avanza- 
te dal deserto, oppure dal moderno sviluppo delle città; dalle 
foto scattate a grande altezza dai satelliti si ricostruisce l’inte- 
ra rete dei canali (fig. 9). Questa rete è però senza data, è la 
sovrapposizione di tante reti che furono in uso in vari perio- 
di. Per ricostruire le reti veramente esistenti nei singoli perio- 
di storici si deve perciò stabilire la data del materiale archeo- 
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multifattoriale (R. McC. Adams); D) un tentativo più complesso (Ch. Redman) di 
mettere in rapporto i numerosi fattori ambientali e culturali. 


logico dei vari villaggi e città che stanno sul percorso dei sin- 
goli tratti di canale. Per esempio, se lungo un canale c’è una 
serie di villaggi del periodo di Uruk (cioè in pratica: una serie 
di collinette artificiali sulle quali si trova ceramica del perio- 
do di Uruk) e del periodo della III dinastia di Ur, ciò vuol 
dire che il canale è stato costruito durante il periodo di Uruk 
ed è rimasto in funzione per un po’ di tempo mentre sulle sue 
rive si costituivano una serie di insediamenti; poi è stato ab- 
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Fig. 9. La rete dei canali in Mesopotamia, come risulta dalle foto da satellite. 
Naturalmente questa rete è composta di canali in uso in epoche anche diverse. 


bandonato all’inizio del periodo proto-dinastico e le campa- 
gne lungo le sue rive sono rimaste disabitate; poi è stato ri- 
messo in uso con la III dinastia di Ur (e di nuovo le campa- 
gne da esso attraversate sono state abitate e coltivate), e poi è 
stato definitivamente abbandonato all’inizio del II millennio 
a.C., rimanendo zona disabitata fino a oggi. In questo modo 
si possono ricostruire le antiche reti di canali. I risultati di 
queste pazienti ricerche sono da confrontare con gli schemi 
di occupazione del suolo già calcolati in proporzione al nu- 
mero di abitanti: si vede cosi che le isole agricole sono zone 
attraversate da canali, mentre le aree deserte sono quelle che 
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non erano state sistemate e dunque erano rimaste troppo ari- 
de o troppo acquitrinose, e dunque adatte all’allevamento 
del bestiame ed eventualmente a pesca (fig. 10). 

Questo è il modello generale che viene poi via via modifi- 
cato da fatti storici precisi. Se una città prende il sopravvento 
sulle altre della stessa regione, anche l’assetto territoriale ne 
risulta influenzato (fig. 11). Per esempio, la città egemone 
può adattare la rete dei canali alle sue esigenze a danno di 
altre zone. Oppure, una guerra può provocare la distruzione 
di città e villaggi, la drastica riduzione della popolazione e il 
crollo organizzativo di una zona. Infine, il potere di attrazio- 
ne di un centro politicamente più forte si esercita sia median- 
te un flusso spontaneo di popolazione sia mediante sposta- 
menti forzati (deportazioni). Si vede cosi che all’interno della 
bassa Mesopotamia le varie zone hanno uno sviluppo non 
parallelo ma in qualche caso addirittura opposto. Nella fase 
più antica del periodo di Uruk, per esempio, si sviluppano 
una serie di città e di villaggi nella zona di Nippur, mentre 
più a sud Uruk si sviluppa nell’isolamento: la sua crescita 
sembra aver bruciato i villaggi circostanti (fig. 12). Ma nella 
fase tarda del periodo di Uruk avviene il contrario: nella zo- 
na di Nippur c’è una crisi, e invece crescono i villaggi intorno 
a Uruk. Calcolando la crescita totale di popolazione nella zo- 
na di Uruk e suddividendola per la durata si è ricavato il 
tasso annuo di crescita della popolazione, tasso che sembra 
troppo alto per essere dovuto solo all’aumento interno. Se ne 
è dedotto che la crescita deve essere avvenuta per uno sposta- 
mento di popolazione dalla zona di Nippur, che nel frattem- 
po in effetti si spopola. Dunque Uruk si è inizialmente costi- 
tuita a centro urbano egemone nel suo cantone a scapito dei 
villaggi delle immediate vicinanze. In seguito, essendo cre- 
sciuta politicamente, ha esercitato una forte attrazione nei 
confronti dei contadini del nord, ed è cresciuta ancora di più. 

La dinamica tra urbanizzazione, irrigazione, crescita de- 
mografica che abbiamo finora tratteggiato vale per la zona 
della bassa Mesopotamia, cioè per il nucleo della prima ur- 
banizzazione, nucleo più favorito dal punto di vista della 
produzione agricola e più densamente popolato. Abbiamo 
anche sottolineato che persino in questo nucleo centrale re- 
stano ampi spazi sottoutilizzati, e che però sono essenziali sia 
perché costituiscono delle intercapedini tra uno Stato e l’al- 
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Fig. 10. Distribuzione delle località abitate e tracce della rete dei canali. 1. Il perio- 
do di Uruk, fase più antica (ca. 3500-3200); 2. Il periodo di Uruk, fase più recente 
(ca. 3200-3000); 3. La massima espansione in età antica (periodo della IlI 


tro, sia perché servono per attività economiche secondarie 
ma importanti. In particolare la pastorizia ha bisogno di am- 
pi spazi non urbanizzati, e non del tutto sottoposti a cultura. 
Nello stesso tempo la pastorizia mantiene con le città degli 
stretti rapporti a motivo della complementarità dei prodotti: 
i nomadi possono cedere latticini e oggetti di cuoio in cambio 
di cereali e attrezzi metallici, ma soprattutto possono fornire 
lana per l’industria tessile delle città. In alcune zone, poi, la 
pastorizia avviene con un sistema di transumanza. Nel medio 
Eufrate si hanno pascoli estivi nella vallata (che d’estate è 
l’unica zona con acqua e vegetazione) e pascoli invernali nel- 
la steppa (che se d’estate è del tutto arida in inverno-primave- 
ra invece si ricopre di sufficiente vegetazione erbosa). Oppu- 
re, nella zona montana a nord e nord-est della Mesopotamia 
(Tauro, Zagros) si hanno pascoli estivi in montagna e inver- 
nali in pianura, come era abituale anche nel Mediterraneo fi- 
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dinastia di Ur e di Isin-Larsa, ca. 2100-1800); 4. Un periodo di crisi demografica, 
con parziale collasso del sistema dei canali (periodo medio-babilonese, ca. 
1000-700). 
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Fig. 11. Schema della disposizione di città e villaggi rispetto ai canali nella zona di 
Nippur (ca. 3500-3200 a. C.). Cfr. la figura 10.1 (parte superiore) per la reale di- 
sposizione sul terreno. 
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no a qualche decennio fa. Il primo tipo di transumanza è 
particolarmente adatto al calendario agricolo mesopotami- 
co: in inverno le greggi sono fuori, nella steppa, e la vallata è 
coltivata, soprattutto a cereali, mentre in estate quando le 
greggi scendono nella vallata questa è largamente disponibi- 
le, perché le colture estive sono assai ridotte (di solito si limi- 
tano al sesamo). Infine c’è anche un rapporto tra città e tribù 
pastorale in caso di emergenza economica e alimentare: l’a- 
gricoltura è strettamente condizionata dall’andamento sta- 
gionale; il bestiame, invece, costituisce una sorta di capitale 
alimentare cui si può attingere in tempo di carestia, per rico- 
stituirlo poi in tempi più favorevoli. 

Questo sistema di sfruttamento del territorio è come si ve- 
de alquanto flessibile e dotato di ampi margini: solo una par- 
te delle terre è irrigata e adatta all’agricoltura, e solo una par- 
te di questa è a sua volta effettivamente coltivata (c’è una 
rotazione biennale molto semplice: cereali invernali e sesamo 
estivo in un anno, maggese nel successivo); coesistono pasto- 
rizia e agricoltura; lo sviluppo urbano esercita si un peso ma 
entro limiti sopportabili. Si hanno però anche dei fenomeni 
di sfruttamento eccessivo, che non sono ancora documentati 
per il periodo di Uruk ma che diventeranno poi ricorrenti. Il 
nucleo della città è costituito dal tempio e dal palazzo; questa 
struttura templare - palatina, per mantenersi, può avere la 
tentazione di aumentare le eccedenze a sua disposizione au- 
mentando la produzione, ma rinunciando in tal modo a quei 
margini di sicurezza che erano assicurati dal sistema tradizio- 
nale. Questo avviene soprattutto quando la città cresce trop- 
po in rapporto alle risorse della campagna circostante. Un 
eccesso di irrigazione, cui si aggiunge una compressione dei 
periodi di maggese, porta un innalzamento della falda d’ac- 
qua e alla concentrazione di sale nello strato superficiale. 
Dopo un effimero temporaneo aumento del prodotto, la sali- 
nizzazione porta a drastiche riduzioni della produttività del 
suolo anche perché ancora non si sfrutta la capacità delle le- 
guminose di rigenerare il suolo. Bisogna allora sostituire il 
frumento con l’orzo che è più resistente al sale ma meno ric- 
co. Anche la concentrazione dell’allevamento (soprattutto 
per ricavare lana), non più affidato a tribù transumanti ma 
esercitato da dipendenti del palazzo nelle stesse terre agricole 
può portare a un sovra-sfruttamento del territorio con van- 
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Fig. 12. Il differente sviluppo demografico nella zona di Uruk e nella zona di Nip- 
pur-Abad, nel periodo di Uruk dalla fase antica a quella recente. 


taggi di breve durata ma poi collassi anche gravi. La crescita 
delle città deve dunque attenersi ai ritmi assai lenti consentiti 
dalla tecnologia dell’epoca: se questi ritmi sono alterati si 
hanno delle crisi che ritardano la crescita invece di accelerar- 
la. 

Tutto questo è valido per la zona centrale dell’urbanizza- 
zione, dove le prime città sono elemento centrale dello svi- 
luppo sostanzialmente agricolo del territorio. Invece nella 
periferia della Mesopotamia, le colonie della cultura di Uruk 
che si stabiliscono in Siria o in Anatolia o in Iran hanno una 
funzione diversa, legata soprattutto ai traffici commerciali 
per il reperimento delle materie prime (legname, pietre dure, 
metalli) assenti nella pianura alluvionale. Di conseguenza an- 
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che il rapporto di queste città col loro territorio è diverso. 
Anche esse hanno certamente un cantone agricolo sulla cui 
produzione basano il loro sostentamento, ma esse hanno so- 
prattutto la funzione di luoghi di raccolta e smistamento del- 
le materie prime, nonché di diffusione dei prodotti lavorati 
(tessuti, oggetti metallici) che producono. Inoltre l’entroter- 
ra agricolo resta in generale più separato dalle città anche dal 
punto di vista culturale: c’è una differenza anche di lingua e 
di cultura tra coloni urbani e contadini indigeni. Questo con- 
tribuisce a spiegare la breve durata della diffusione della pri- 
ma urbanizzazione fuori della Mesopotamia: ai minori ren- 
dimenti agricoli si aggiungono le possibili crisi politiche. 
Questi caposaldi estremi dell’urbanizzazione sono esposti ai 
contraccolpi sia dei loro rapporti con gli indigeni circostanti 
sia dei loro rapporti con le metropoli del nucleo centrale 
(basso-mesopotamico). Sarà solo con la seconda urbanizza- 
zione (quella del Bronzo Antico III) che le città della perife- 
ria, ormai pienamente integrate sul piano economico, etnico 
e politico con l’entroterra agricolo, potranno godere di una 
maggiore stabilità e anche acquistare una più precisa caratte- 
rizzazione regionale. 


6. ASPETTI URBANISTICI 


Abbiamo già detto che la dimensione delle prime città è 
piuttosto modesta se confrontata con quella delle nostre. E 
difficile tradurre in numeri questa affermazione perché, 
mancando dati scritti, occorre calcolare il numero di abitanti 
basandosi sui risultati degli scavi archeologici. Naturalmente 
nessuna città del periodo di Uruk è stata scavata per intero, e 
anzi la maggior parte di esse non sono state scavate affatto. 
Bisogna perciò procedere per calcoli che presentano margini 
di incertezza e che cumulandosi l’uno sull’altro portano a un 
risultato finale che non può essere preciso e che tuttavia ci 
può fornire un’idea approssimativa dell’ordine di grandezza 
con cui abbiamo a che fare. Innanzi tutto occorre calcolare 
l’estensione delle città, il che non è facile per centri non sca- 
vati se non in minima parte e ricoperti da strati successivi: 
non sempre l’estensione massima coincide con quella del pe- 
riodo di Uruk, anzi per lo più l’estensione massima è poste- 
riore. Da un’indagine di superficie (raccolta dei cocci suddi- 
visi per settori dell’insediamento, e loro classificazione per 
periodi) si può stabilire l’estensione approssimativa della cit- 
tà nel periodo che interessa. Questa analisi è stata fatta per 
esempio per Uruk, in altri casi è impossibile (figg. 13 e 14). 
Alcuni siti invece sembrano essere occupati solo (o principal- 
mente) nel periodo di Uruk e dunque l’estensione massima 
del sito può essere conosciuta con sufficiente precisione. Con 
tutte le incertezze che derivano da questo modo di procedere 
(che però è l’unico possibile), si può calcolare che Uruk si 
estendesse su 70 ettari nella fase antica del periodo di Uruk, 
100 ettari nella fase recente, per raggiungere poi la sua massi- 
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Fig. 13. Pianta generale di Uruk coni risultati del rilevamento archeologico al 1982. 
La cinta muraria risale al periodo proto-dinastico I (inizio del III millennio a. C.); 
nell’età di Uruk la città era circa un quarto del totale. Principali edifici: 1 = area 
sacra dell’Eanna; 2 = complesso dell’Irigal; 3 = Tempio Bianco; 4 = complesso 
della Bit Resh; 5 = Palazzo di Sin-kashid (periodo antico-babilonese); 6 = tempio 
di età partica (Gareus); 7 = Tempio della Bit akitu, fuori della cinta muraria. 
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Fig. 14. Esempio di analisi di superficie nella zona nord della città (rilevamento 
archeologico 1982): la quantità di cocci del periodo di Uruk è molto variabile e 
chiaramente si accentra nell’angolo sud-ovest. 
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ma estensione (di ben 400 ettari) nel periodo proto-dinastico, 
quando venne costruito il perimetro delle mura. Il caso di 
Uruk è piuttosto eccezionale; le altre città mesopotamiche 
del periodo di Uruk raggiungono al massimo i 50 ettari. 
Quanto alle principali città della periferia siro-anatolica (cioè 
le colonie di Uruk), Habuba Kabira si estende su 6/7 ettari 
soltanto, come anche Malatya e Susa. Non possiamo azzar- 
dare ipotesi per centri come Samsat o Tell Brak perché i livel- 
li del periodo di Uruk non sono stati abbastanza scavati per 
immaginarne l’estensione. Un caso a parte tra i centri della 
periferia è Tell Hamukar, che non è scavato ma che sembra 
risalire principalmente al periodo di Uruk. La sua estensione 
è di circa 70 ettari, e se tutta questa estensione risale alla fase 
in questione si tratterebbe di un centro settentrionale di di- 
mensione paragonabile a quelli della bassa Mesopotamia. 
Il secondo passo è quello di calcolare la media di abitanti 
per unità di superficie, calcolo non facile soprattutto perché 
fortemente influenzato dalle aree urbane destinate non ad 
abitazione ma a edifici pubblici (templi, magazzini o altro). 
Dai quartieri di case private scavate (per esempio Habuba) si 
vede che le case erano molto fitte e gli spazi vuoti (vie, piaz- 
ze) ridotti al minimo. Sulla base di calcoli sulla dimensione 
delle case (calcoli che però implicano una stima della dimen- 
sione delle famiglie) oppure sulla base di paralleli in cittadine 
del Vicino Oriente moderno (ma di tipo e architettura tradi- 
zionale) si sono proposte varie stime, di cui la più autorevole 
(ma anche la più ottimistica) è di 200 persone per ettaro. Ba- 
sandoci su questa stima, risulterebbe che Uruk è passata dal- 
le 14.000 alle 20.000 persone nel corso della fase Uruk, per 
raggiungere il tetto degli 80.000 abitanti nel proto-dinastico; 
in seguito poi è declinata fino a ridursi a una sorta di Roma 
medievale, con orti e campi coltivati all’interno delle vecchie 
mura. Le altre città del sud mesopotamico avranno contato 
circa 10.000 abitanti, mentre le colonie della periferia avran- 
no contato tutt'al più 1.500/2.000 persone. Queste cifre sono 
probabilmente un po’ troppo alte, sia perché il parametro di 
200 persone per ettaro è alto, sia perché l’estensione degli 
insediamenti può non essere stata sempre la massima all’in- 
terno di una fase che dura alcuni secoli. Qualche studioso 
propone una stima di 100 persone per ettaro; in questo caso 
le cifre indicate andrebbero naturalmente dimezzate. Ma è 
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anche vero che queste cifre di per sé non dicono nulla se non 
sono confrontate con quelle dei villaggi, che per lo più si 
estendevano su un ettaro o due (dunque 200/400 persone) e 
che raggiungevano i $ ettari solo se cominciavano ad ospitare 
alcune funzioni specialistiche. 

Oltre alla maggiore dimensione, la città è distinta dal vil- 
laggio per una maggiore densità e compattezza, anche per il 
fatto che è cinta di mura. Lo spazio cittadino è dunque molto 
più sfruttato, mentre i villaggi devono essere immaginati co- 
me quelli moderni del Vicino Oriente, con le case sparse sen- 
za ordine, che possono crollare e essere ricostruite più di una 
volta e dove capita. Ecco da dove può derivare un’altra ten- 
denza al sovra-dimensionamento nei calcoli, perché se una 
località presenta ceramica di Uruk sull’estensione di un etta- 
ro, ciò può anche significare che nell’ambito del periodo so- 
no state ricostruite e spostate non più di tre o quattro case 
contemporaneamente abitate. Dunque per i villaggi (sempre 
in base a calcoli e a confronti moderni) si deve pensare a den- 
sità di 50/100 persone per ettaro. 

Nelle città l'occupazione sistematica dello spazio compor- 
ta problemi (inesistenti nei villaggi) di deflusso delle acque e 
dei rifiuti. Le poche stradine urbane vengono perciò sistema- 
te artificialmente, sia con rudimentali fognature (o almeno 
canaletti di scarico) sia con una approssimativa pavimenta- 
zione in materiali duri (ciottoli, cocci) sui quali poi si accu- 
mulano polvere e rifiuti solidi. 

Infine, la forma stessa dell’insediamento acquista una cer- 
ta regolarità, che in qualche caso può essere frutto di una 
pianificazione unitaria (nel caso di colonie costruite tutte in- 
sieme, come è il caso di Habuba) ma più spesso è il risultato 
dello sfruttamento dello spazio, per cui le case si dispongono 
necessariamente una accanto all’altra, allineate lungo le stra- 
dine (fig. 15). La forma complessiva dei centri che sorgono 
in aperta campagna tende a essere semplicemente tondeg- 
giante, mentre i siti lungo un fiume possono avere una forma 
piuttosto allungata, rettangolare. Il circuito delle mura cri- 
stallizza per cosi dire questa forma e stabilisce un netto confi- 
ne tra spazio edificato e spazio esterno, che invece nei villaggi 
resta un passaggio sfumato e irregolare. 

Più importanti sono però le caratteristiche nella struttura 
interna delle città, connesse alla loro diversificazione per at- 
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Fig. 15. Habuba 
Kabira: pianta 
generale della città. 
Si notino le mura, 
con le porte e i 
terrioni, la forma 
rettangolare 
(delimitata a est dal 
fiume Eufrate), il 
tessuto urbano molto 
denso. Nella pagina 
accanto, in alto, il 
complesso templare 
di Tell Qannas, il 
quartiere pubblico di 
Habuba Kabira, 
situato nella parte 
sud della città. 


tività. La presenza di attività lavorative specialistiche e non 
relative alla produzione di cibo bensi alla trasformazione del- 
le materie prime fa si che la casa cittadina non sia solo il 
luogo di residenza, ma possa essere anche il luogo di lavoro, 
mentre nei villaggi luogo di lavoro sono ovviamente le cam- 
pagne e i pascoli. Le case sono dunque anche botteghe: bot- 
teghe per la tessitura, per la lavorazione delle pietre dure o 
dell’osso o del legno, forni per la cottura della ceramica o per 
la fusione dei metalli. Anche prima dello scavo un’analisi di 
superficie porta a individuare settori della città in cui si con- 


Fig. 16. Godin Tepe: il recinto che racchiude la piccola colonia di mercanti meso- 
potamici, separandola dal resto del villaggio indigeno. 
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centrano i resti delle diverse attività artigianali: scarti di la- 
vorazione delle pietre, scorie di fusione dei metalli, ecc. 

Come già detto, gli abitanti della città non dipendono per 
il loro sostentamento solo dai campi immediatamente circo- 
stanti, ma anche dall’afflusso di cibo dai villaggi politica- 
mente sottoposti e tributari. Perciò occorre ricavare all’in- 
terno della città anche degli spazi appositi e abbastanza 
grandi per l’immagazzinamento delle provviste che afflui- 
scono dalla campagna. Queste provviste non sono immedia- 
tamente suddivise e conservate nelle singole abitazioni, dove 
qualche grossa giara è sufficiente per conservare il grano o 
l’olio per tutto l’anno, ma sono accentrate in magazzini co- 
muni in attesa di essere redistribuite ai singoli dipendenti 
dell’organizzazione palatina, oppure di essere utilizzate per 
lavori comuni, mediante distribuzione di razioni. La distri- 
buzione avviene di solito una volta al mese se si tratta di 
dipendenti fissi, ma con ritmo giornaliero se si tratta di lavo- 
ratori aggiuntivi. Lo spazio dei magazzini centrali può essere 
anche di notevole estensione, ed è segnale evidente dell’esi- 
stenza di un’organizzazione che va oltre la cerchia delle fa- 
miglie. 

lo stesso accumulo di ricchezze all’interno della città che 

consiglia la costruzione delle mura. Questa impresa è molto 
costosa, come si può ben immaginare: richiede abbondante 
manodopera e abbondanti riserve di razioni. Non può perciò 
essere generalizzata, cosicché i villaggi restano (e resteranno 
anche nei periodi successivi) privi di difesa ed esposti alle 
razzie nemiche. Ma nel caso delle città, la spesa di costruzio- 
ne delle mura è inferiore al rischio del saccheggio: nella città 
sono infatti concentrate sia le riserve alimentari affluite dai 
villaggi (magazzini) sia le materie prime e i prodotti lavorati 
dell’artigianato specialistico (botteghe), ciò che costituisce 
un patrimonio rilevante, che è interesse di tutta la comunità 
politica salvaguardare e proteggere. Punto critico nella cinta 
muraria è la porta, che deve essere fortificata (con torrioni) 
ma anche attrezzata per l’afflusso delle merci. Nella porta di 
accesso al grande complesso palatino/templare di Malatya 
(fig. 17) sono ben visibili i buchi dei pali (cardini dei battenti, 
sostegno della copertura), le banchine per scaricare gli asini, 
l’alloggiamento probabile delle guardie, l’accesso immedia- 
to alle stanze del magazzino. 
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Fig. 17. Malatya, il complesso templare-palatino del periodo di Uruk, dopo la 
campagna di scavo 1984. Principali edifici: 1 = porta di accesso al palazzo; 2 = 
magazzini del palazzo; 3 = scarico delle cretule; 4 = tempio; 5 = edificio delle 
armi. 


Ma la principale caratteristica di un insediamento cittadi- 
no è la sua differenziazione strutturale interna, che corri- 
sponde alla sua stratificazione socio-politica. Alle case priva- 
te si contrappongono cioè degli edifici centrali (palazzo, tem- 
pli) che ospitano il nucleo dirigente, e che in genere si concen- 
trano tutti insieme in una zona, che se non si trova proprio al 
centro fisico dell’insediamento è comunque centrale dal pun- 
to di vista funzionale. Il «palazzo» è al tempo stesso residen- 
za del capo politico (il re) della città e la sede delle attività 
amministrative (scribi, funzionari centrali): è insomma la 
«stanza dei bottoni» (come si direbbe oggi), il luogo in cui si 
prendono le decisioni, si conservano le registrazioni dei mo- 
vimenti di merci e di lavoro. Il palazzo è perciò un edificio 
grande rispetto alle case (e in sumerico si chiama semplice- 
mente «casa grande») perché ospita un'attività lavorativa 
ampia e articolata. E anche un edificio imponente perché de- 
ve mostrare agli occhi della popolazione interna e dei visita- 
tori la potenza del re e del nucleo dirigente. Avrà perciò sale 
di udienza, decorazioni, rifinitura esteriore adatte per un 
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luogo ove si svolgono anche cerimonie che contribuiscono al- 
la coesione socio-politica della città, necessario complemen- 
to alla sua coesione amministrativa e organizzativa. 

Gli aspetti rappresentativi sono ancor più evidenti nel caso 
dei templi, che sono la «casa del dio». Una cella rettangolare 
ospita in uno dei lati corti una nicchia per l’immagine del dio 
e una sorta di altare per offerte, sacrifici e libagioni. Il resto 
della cella ospita gli ex-voto e le offerte, e vi si svolgono le 
cerimonie del culto giornaliero a opera dei sacerdoti. Questa 
cella centrale è in genere circondata da ambienti più piccoli 
usati come ripostigli. Il più ampio contatto del dio con la 
popolazione, in occasione di feste periodiche (e connesse per 
lo più col ciclo agricolo), avviene piuttosto all’esterno del 
tempio vero e proprio, in vasti cortili o addirittura in spazi 
esterni. Ma oltre a essere la casa del dio e forse (almeno in 
parte) dei sacerdoti, il tempio ha anche la funzione di difesa 
delle attività economiche e delle riserve di cibo: le une e le 
altre sono meglio protette se sottoposte direttamente al dio 
anziché al nucleo di dirigenti umani che agisce in suo nome. 
Perciò il tempio acquista una funzione economica centrale, e 
per questo è attorniato da botteghe artigiane, magazzini per 
le provviste, ambienti per lavoro amministrativo. 

Per quanto riguarda la bassa Mesopotamia (dunque il nu- 
cleo storico della prima urbanizzazione) gli studiosi pensano 
che in origine, nella fase di Uruk appunto, non vi fosse pa- 
lazzo reale, e che il potere politico e l’organizzazione ammi- 
nistrativa della città-Stato fossero totalmente collocate nel 
tempio, con il sommo sacerdote che aveva la funzione di ca- 
po dello Stato. Solo in seguito (periodo di Jemdet Nasr e poi 
soprattutto periodo proto-dinastico) appaiono i primi palaz- 
zi laici, cioè non connessi con attività religiose (fig. 18). Que- 
sta distinzione di luoghi segna probabilmente l'emergere del- 
la figura del re, con funzioni sia militari sia amministrative, 
distinta dai sacerdoti. Questa ricostruzione è probabilmente 
vera, e riguarda l’origine stessa del potere politico; ma è an- 
che possibile che nei centri della periferia (Come Malatya) la 
situazione fosse diversa: sia perché questi centri avevano so- 
prattutto il carattere di centri commerciali, sia perché erano 
influenzati anche dalla diversa caratterizzazione socio-politi- 
ca delle regioni in cui si trovavano. In ogni caso non è da 
pensare che vi fosse una rivalità o un’esclusione reciproca tra 
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Fig. 18. Il palazzo di Jemdet Nasr (ca. 3000 a. C.). È il primo palazzo laico della 
bassa Mesopotamia. Le stanze si aprono su vasti cortili; i vari settori (qui messi in 
evidenza dalle mura in nero) hanno scarse comunicazioni fra loro e rivelano una 
organizzazione complessa e suddivisa. L'intero palazzo ha pochi e difficili accessi. 


tempio e palazzo, tra sommo sacerdote e re. Si ha invece un 
potere politico che nasce nell’ambito di una giustificazione 0 
copertura di carattere religioso: in qualche caso viene accen- 
tuata l’identificazione tra tempio e sede del potere politico e 
dell’attività redistributiva (e probabilmente Uruk rappresen- 
ta questa tendenza); in altri invece, si tende a separare le 
attività politico-amministrative, lasciando al tempio la fun- 
zione di centro cerimoniale. Del resto in un grosso centro cit- 
tadino, mentre il palazzo non può che essere uno, c’erano 
più templi, connessi con diverse divinità e con numerose e 
diverse funzioni e scadenze festive (figg. 19 e 20). 

Gli aspetti cerimoniali restano comunque i più caratteristi- 
ci del tempio. Dal punto di vista architettonico, il tempio as- 
sume una dimensione del tutto eccezionale rispetto agli altri 


75 


Fig. 19. Il Tempio Bianco di Uruk sulla terrazza rialzata. 
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Fig. 20. Uruk: il cortile a mosaico con i templi adiacenti, nell’area dell’Eanna. 
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edifici, e tende a collocarsi in posizione elevata. Il Tempio 
Bianco di Anu ad Uruk è collocato su una piattaforma eleva- 
ta, una specie di montagna artificiale e simbolica che forse 
vuole riprodurre una montagna vera (appropriata sede per 
gli dèi del cielo), come quella su cui sorge il santuario del 
Gebel ‘Aruda in posizione dominante sulla città di Habuba 
Kabira e sulla vallata dell’Eufrate (fig. 21). Il tempio viene 
inoltre dotato di una decorazione particolare sia mediante 
sporgenze e rientranze che producono un gioco di luci e om- 


Fig. 21. Il complesso 
templare di Gebel 
*Aruda, situato su un 
monte che domina la 
valle dell’Eufrate, a 
nord di Habuba 
Kabira. 
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Fig. 22. Decorazione della facciata di un tempio di Uruk mediante mosaici formati 
dalle capocchie colorate di coni d’argilla. Si paragoni con la schematica rappresen- 
tazione del tempio nei sigilli dello stesso periodo (v. p. 110). 


, 


Fig. 23. Un calendario monumentale: nelle nicchie esterne di un edificio a pilastri 
di Uruk, i margini della decorazione a mosaico coincidono con l’ombra proiettata 
dal sole (al sorgere e al tramonto) nei dodici mesi dell’anno. 
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Fig. 24. L’area dell’Eanna a Uruk nello strato IVa (periodo di Uruk, fase recente). 


bre sulle pareti esterne, sia mediante decorazioni colorate ot- 
tenute inserendo nella parete una sorta di mosaico di coni 
d’argilla, con la capocchia colorata in vari colori (fig. 22). É 
anche possibile che questa decorazione avesse dei significati 
simbolici che oggi sfuggono. Per un tempio di Uruk è stato 
persino proposto che la decorazione fosse disposta in modo 
da costituire una sorta di calendario in cui le ombre proietta- 
te dal sole nelle sue varie posizioni, dall’alba al tramonto, in 
corso d’anno coincidevano nelle diverse nicchie con i limiti 
della decorazione colorata (fig. 23). 

Data la mancanza di testi è difficile ora ricostruire per il 
periodo di Uruk il complesso delle attività cerimoniali che 
avevano luogo nei templi; probabilmente non dovevano di- 
scostarsi troppo da quelle meglio documentate nei periodi 
successivi. Quel che è certo è che la costruzione, la decorazio- 
ne e la manutenzione degli edifici templari, che a volte costi- 
tuiscono un complesso di estensione e articolazione assai no- 
tevole, come quello dell’Eanna a Uruk (fig. 24), il manteni- 
mento della classe sacerdotale, le contribuzioni in offerte e 
dediche, l’organizzazione del culto giornaliero e delle feste 
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stagionali costituiscono un impegno economico di grande 
peso per comunità cittadine che abbiamo visto costituite da 
poche migliaia di persone. Se questo sforzo è stato sostenuto 
(e ancor più aumentato anche nel successivo periodo proto- 
dinastico) ciò significa che esso era utile e anzi indispensabile 
per il mantenimento della coesione socio-politica. Di fronte a 
un forte squilibrio economico e sociale, mentre un ristretto 
nucleo dirigente chiedeva un serrato sforzo organizzativo era 
necessario potenziare gli aspetti ideologici, religiosi e cerimo- 
niali. L'enorme sforzo della prima urbanizzazione fu cioè se- 
gnato e reso possibile da una forte impronta religiosa, dal 
convincimento comune che contribuire (in lavoro e in pro- 
dotti) al funzionamento della macchina cittadina significasse 
contribuire alla causa della divinità. La benevolenza del dio 
verso la comunità non poteva non essere proporzionata allo 
sforzo compiuto da questa per abbellire la sua residenza, 
moltiplicare le offerte e i doni, partecipare alle feste. Queste 
spese di costruzioni templari e del loro esercizio, che possono 
sembrare a prima vista spese improduttive, di pura ostenta- 
zione, sono invece spese strettamente funzionali. Le riserve 
di cibo e il patrimonio tecnico degli artigiani specializzati e 
degli scribi non sarebbero difesi senza le mura; ma essi non 
sarebbero neppure costituiti senza il tempio. Mura e tempio 
sono costruzioni entrambe costose ma entrambe funzionali 
alla crescita e all’esistenza stessa della città. 
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7. LA SPECIALIZZAZIONE DEL LAVORO 


Già nel corso del lungo periodo precedente alla costituzio- 
ne delle prime città era iniziato il processo di riorganizzazio- 
ne del lavoro che porta alla specializzazione a tempo pieno. 
Anche nei grossi borghi neolitici e calcolitici la produzione 
era organizzata in modo che qualche decina di famiglie di 
contadini potevano mantenere un vasaio o un esorcista o ma- 
gari un fabbro. Non c’era bisogno di registrazioni complesse 
per governare questa situazione, lo scambio di prodotti con- 
tro servizi poteva ancora avvenire faccia a faccia, senza me- 
diazioni, tra persone e famiglie che si conoscevano diretta- 
mente. Il salto organizzativo che avviene con le prime città 
consiste soprattutto nel fatto che questi scambi diventano 
talmente complessi, e la comunità coinvolta è talmente larga, 
e le categorie di specialisti talmente numerose (e per cosi dire 
super-specializzate), che l’organizzazione deve assumere un 
carattere spersonalizzato e deve essere affidata a ulteriori 
specialisti dell’amministrazione, del controllo sul lavoro e sui 
prodotti, della registrazione scritta. 

Lo studio di questa nuova organizzazione del lavoro può 
farsi su tre diverse categorie di documenti. Una prima cate- 
goria è costituita dalle scene raffigurate sui sigilli del periodo 
di Uruk, E già notevole che queste raffigurazioni non siano 
più solo costituite (come era in precedenza) da figure animali 
o da elementi geometrici, ma siano in larga misura scene re- 
lative all’organizzazione del lavoro. I sigilli appartengono a 
funzionari dell’organizzazione palatina o templare, e sono 
usati (come vedremo) per garantire la regolarità delle opera- 
zioni lavorative e redistributive e la conservazione dei pro- 
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dotti immagazzinati. Le loro raffigurazioni fanno dunque 
largo posto all’ideologia dominante, alla grande innovazione 
tecnologica e produttiva del lavoro organizzato. Vediamo 
perciò scene di tessitura, di lavorazione della ceramica, di 
allevamento, come vediamo scene di immagazzinamento dei 
prodotti, di difesa degli edifici centrali, di offerte propiziato- 
rie alla divinità, che anche fanno parte (come si è già visto) 
del ciclo produttivo nella sua complessità tecnico-ideologica. 
Si è anche pensato che la scena raffigurata sul sigillo indichi 
direttamente il settore di competenza del funzionario che lo 
usa, e dunque in qualche modo il contenuto stesso della stan- 
za o del vaso sigillati. Questa ipotesi è tutt'altro che sicura. É 
interessante però notare che questa ricchezza di indicazioni 
sulle attività lavorative è tipica dei sigilli del periodo di Uruk, 
mentre in seguito, quando le indicazioni sulla funzione del 
proprietario del sigillo saranno affidate alla scrittura, le sce- 
ne diventeranno molto più uniformi e in genere di carattere 
religioso. 

Una seconda categoria di dati, molto più particolareggiati, 
si ricava dai primi testi scritti (strati IV e III dell’Eanna di 
Uruk, cfr. capitolo 11). La maggior parte di questi testi sono 
semplici registrazioni contabili, ma contengono alcuni nomi 
di funzione o di mestiere. Ma alcuni testi di carattere scolasti- 
co (liste di parole: insomma i primi vocabolari) contengono 
decine e decine di nomi di specializzazioni lavorative diverse. 
Queste liste sono meglio note per il periodo della seconda ur- 
banizzazione (periodo proto-dinastico II e III: Ebla, Fara, 
Abu Salabikh), ma alcune tavolette risalgono già allo strato 
IIl di Uruk e dimostrano che la composizione delle liste risale 
appunto alla prima organizzazione delle città-Stato. I nomi 
di mestiere specializzato sono numerosissimi, vanno dal cuo- 
co (muhaldim) al barbiere ($u-i), dal carpentiere (nagar) al 
vasaio (bahar), dal muratore (S$ifim) al construttore di case 
(é-dù), dal fabbro (tibira) all’argentiere (k2-dim), dal gual- 
chieraio (az/ag) al fabbricante di feltro (1ug-dugs), dal con- 
ciatore (a$gab) all’ingrassatore di bestiame (kuruSda), dal- 
l’intagliatore di sigilli (bur-gu/) al tagliapietre (zadim), dal 
pescatore ($u-ha) al battelliere (md-/a/4) e cosi via. Si distin- 
gue il pastore di pecore (/-sipa-udu) dal pastore di asini 
(lu-sipa-anSe) e da quello di bovini (/-sipa-gu4). Ci sono an- 
che servizi come il cantore (nar), l’incantatore di segpenti 
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(mus-lah), l'interprete di sogni (ensi) e vari tipi di sacerdoti e 
di esorcisti. Ci sono naturalmente lo scriba (dub-sar) e persi- 
no l’interprete/traduttore (eme-ba/). E ci sono gli alti gradi 
dell’organizzazione cittadina: l’amministratore templare 
(sanga), il prefetto ($abra), il governatore (ensî), il capo del- 
l’assemblea (galunken), e giù fino al sorvegliante o capo- 
squadra (nu-bànda). Queste liste non ci danno una mappa 
del potere nella città-Stato, perché (come tutti i vocabolari) 
cercano di registrare tutte le parole conosciute anche con dei 
doppioni e magari delle confusioni. Ma il quadro della varie- 
tà di funzioni lavorative resta impressionante: nei secoli suc- 
cessivi verranno certamente introdotte altre categorie e altri 
rapporti gerarchici, ma la sostanza è già definita in questa 
prima fase di costituzione della città e dello Stato. 

La terza categoria di dati consiste nei prodotti stessi del 
lavoro specialistico, almeno di quelli che si sono conservati. 
Il caso più evidente è quello della ceramica (fig. 25), che era 
in assoluto il materiale più abbondante, usato per la maggior 
parte dei contenitori (dalle grandi giare per conservare l’orzo 
e l’olio fino alle piccole fiale per unguenti preziosi), per il 
vasellame da tavola (piatti, ciotole, bicchieri, brocche) e da 
cucina (pentole), e anche per speciali attrezzature del culto 
(bruciaprofumi, e simili). Una volta cotta l’argilla facilmente 
si rompe (e perciò bisogna farne sempre di nuova), ma diffi- 
cilmente si distrugge anche con una prolungata immersione 
nel terreno: i cocci sono praticamente indistruttibili. Negli 
scavi archeologici si è rinvenuta perciò una enorme quantità 
di ceramica che consente degli studi di carattere anche stati- 
stico. La ceramica della fase finale dell’età calcolitica (la cul- 
tura di Ubaid, in Mesopotamia, e di tipo Ubaid nelle regioni 
circostanti), prima della rivoluzione urbana è molto bella, la- 
vorata accuratamente e decorata con gusto. E ceramica fatta 
a mano o al massimo con un tornio lento, che serve solo a 
girare il vaso in modo da metterne tutti i lati di fronte al 
vasaio: dunque il prodotto di artigiani specializzati si ma non 
necessariamente a tempo pieno, che producono per la pro- 
pria famiglia o per piccoli gruppi di famiglie. Si tratta di un 
lavoro lento e difficile in cui la qualità prevale sulla quantità. 
In altre parole ciò che conta è la qualità del prodotto, la cura 
nella scelta della forma, la ricchezza delle rifiniture e della 
decorazione, non il numero dei vasi fabbricati in un giorno 0 
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Fig. 25. La ceramica 
caratteristica del 
periodo di Uruk 
(nella pagina 
accanto). In questa 
pagina: 

A) ciotole a stampo 
di varie misure (v. 
grafici a p. 122); 
B) vaso con chiusura 
di sicurezza: 
l’imboccatura viene 
chiusa con stoffa, 
legata intorno al 
collo con una corda 
che viene fatta 
passare nei forellini 
che attraversano le 
quattro costolature 
disposte a raggera; 
C) contenitori per 
liquidi con bocca 
molto stretta, 
facilmente sigillabile 
con un grumo 
d’argilla. 
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Lavoro artigianale 


Fig. 26. Esempi di 
tecniche artigianali: 
la ceramica. 
Lavorazione in massa 
della ceramica: A) a 
stampo; B) mediante 
tornio e cordicella. 


in una settimana. Con il periodo di Uruk inizia la lavorazio- 
ne della ceramica, almeno dei tipi di uso corrente, mediante il 
tornio rapido, che serve a modellare il vaso in maniera omo- 
genea facendolo ruotare sulle mani ferme del vasaio. Il risul- 
tato è che l’impasto è più scadente, la decorazione per lo più 
manca, la lavorazione è molto affrettata, ma la quantità di 
vasi prodotti per unità di tempo aumenta a dismisura. La 
quantità prende il sopravvento sulla qualità, il lavoro è chia- 
ramente affidato a specialisti che lo considerano lavoro di 
routine. Da un blocco di argilla posto sul tornio si tirano su 
una ciotola dopo l’altra, tagliandone la base con una cordi- 
cella in modo cosi affrettato che sul fondo si vede chiara- 
mente il segno del taglio della cordicella, e sulla parete del 
vaso (sia all’interno sia persino all’esterno) le scanalature in 
corrispondenza delle dita del vasaio (fig. 26). Per il tipo più 
corrente di ciotola si adotta persino una lavorazione a stam- 
po: si comprime uno strato di argilla contro le pareti di una 
sorta di cavità che riproduce la forma della ciotola, che dun- 
que presenterà nella superficie esterna tutta la ruvidezza del- 
lo stampo e all’interno i segni delle ditate del vasaio; il bordo 
non è ben arrotondato o sagomato, è invece segnato dal pol- 
lice che ha portato via l’argilla eccedente (gli archeologi chia- 
mano queste ciotole «bevelled-rim bowls» cioè ‘‘ciotole a 
bordo tagliato di sbieco”’). Naturalmente altri tipi di vasi più 
fini vengono lavorati al tornio ma usando argilla ben depura- 
ta, curando molto la lavorazione e anche la decorazione 
esterna e la finitura della superficie, che non è solo un fatto 
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estetico ma anche tecnico, per aumentare l’impermeabilità. 
Vedremo poi gli aspetti relativi alla standardizzazione delle 
forme e delle misure dei contenitori, e quelli relativi ai sistemi 
di chiusura. 

Nel complesso, in un settore come quello della fabbrica- 
zione dei vasi che aveva antichissime tradizioni e che aveva 
già raggiunto alti livelli qualitativi (tecnici ed estetici), la spe- 
cializzazione lavorativa significa sostanzialmente due cose: 


1) introduzione di innovazioni tecniche, alcune destinate 
magari a cadere (tecnica a stampo) ma altre destinate ad 
affermarsi sistematicamente (uso del tornio veloce), che 
consentono una compressione dei tempi di lavorazione e 
un pareggiamento dei risultati; 

2) un certo scadimento di qualità, almeno per i tipi correnti, 
a vantaggio della quantità e del controllo sui ritmi della 
produzione. 


Si tratta insomma dei vantaggi e degli svantaggi della pro- 
duzione di massa; potremmo dire industriale, rispetto a quel- 
la artigianale che è più curata, più personalizzata, ma anche 
più costosa (considerando il rapporto tempo/prodotto). 

Per altri tipi di artigianato, come la lavorazione delle pie- 
tre dure (per farne grani di collana, sigilli, ornamenti in gene- 
re), della selce e dell’ossidiana (ancora usate pér lame e punte 
di attrezzi e armi), dell’osso (per manici e attrezzi) e del legno 
(per manici e mobilia) e del vimini (per canestri e stuoie), la 
costituzione di gruppi di specialisti a tempo pieno e inseriti 
nell’organizzazione palatina comporta forse minori innova- 
zioni tecniche (figg. 27 e 28). Ma anche in queste lavorazioni 
si indirizza la produzione verso maggiori livelli quantitativi, 
maggiore omogeneità, ma non necessariamente migliore 
qualità. Naturalmente non mancano le eccezioni, cioè pro- 
dotti di grande qualità e accuratezza, e questi sono importan- 
ti proprio per mostrare che lo scadimento estetico-qualitati- 
vo non è certo dovuto a incapacità quanto piuttosto alle esi- 
genze dei ritmi di lavoro e alla prevalente spersonalizzazione 
e demotivazione dell’impegno. 

Nel caso invece della metallurgia, che è la tecnologia più 
avanzata dell’epoca, l’intervento delle grandi organizzazioni 
nate con la città porta vantaggi più consistenti. Il reperimen- 
to dei minerali, specie per le zone remote dalle miniere, co- 
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Fig. 27. Esempi di 
tecniche artigianali: 
la lavorazione delle 
pietre dure; dal 
blocchetto grezzo, 
attraverso la 
levigatura, l’intaglio, 
la separazione per 
percussione, si ottiene 
un grano di collana 
che viene poi 
sagomato e 
perforato. 
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Fig. 28.Lame di selce 
distaccate dal nucleo. 


89 


Fig. 29. Esempi di tec- 
niche artigianali: la 
03 eee YA [LZ gg A metallurgia. A) lingot- 
to di rame; B) stampo 
per la fusione di at- 
trezzi metallici. 


m'è il caso della bassa Mesopotamia, e poi la loro lavorazio- 
ne sono operazioni assai impegnative ed è molto più vantag- 
gioso che siano sostenute da grandi organizzazioni come so- 
no i templi o i palazzi cittadini, anziché da singoli fabbri di 
villaggio. Anche se la metallurgia del rame ha origini e tradi- 
zioni che precedono la rivoluzione urbana, è tuttavia signifi- 
cativo che sia proprio nel periodo in cui si formano le prime 
città che si passa alla elaborazione di leghe di rame con arse- 
nico e con stagno che portano alla metallurgia del bronzo, di 
qualità tecnica (durezza e resistenza) assai superiori. Ed è 
nello stesso periodo che si diffondono lavorazioni in serie, 
mediante stampi, per attrezzi e armi per poter soddisfare le 
esigenze delle grandi organizzazioni palatine (fig. 29). 

Un caso a parte è rappresentato dalla tessitura della lana, 
iniziata già in precedenza ma riorganizzata per aumentare la 
quantità dei prodotti quando si costituiscono le prime città. 
Si tratta di un caso a parte perché, mentre gli altri settori 
dell'artigianato sono opera di piccoli gruppi di specialisti, in- 
vece nel caso della tessitura si formano delle grosse concen- 
trazioni di manodopera (per lo più femminile e minorile) in 
veri e propri nuclei industriali. Per aumentare la quantità dei 
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panni tessuti non ci si basa tanto su innovazioni tecniche, che 
restano a livelli modesti anche dopo l’introduzione di telai 
capaci di produrre stoffe di dimensioni notevoli, ma su un 
intenso sfruttamento della manodopera. Il problema è repe- 
rire la manodopera e organizzare un lavoro ripetitivo, con- 
trollato in maniera molto rigida e forzosa. In pratica gli ope- 
rai (o meglio le operaie) sono tenuti in stato di schiavitù da 
sorveglianti capaci di far lavorare centinaia di sottoposti, in 
stabilimenti che assomigliano a prigioni. L’organizzazione 
palatina delle prime città costituisce il presupposto socio- 
economico di simili organizzazioni che diventano nettamente 
diverse dal precedente artigianato tessile di scala familiare 
diffuso nei villaggi. 

Lo sviluppo dell’artigianato specialistico produce uno svi- 
luppo parallelo del traffico a lunga distanza. La maggior 
parte delle lavorazioni specialistiche avviene per trasforma- 
zione di prodotti (metalli, pietre dure, legno) non reperibili 
nella piana alluvionale della bassa Mesopotamia, che invece 
può fornire la materia prima per la manifattura di ceramica 
(argilla), stoffe (lana) e stuoie/cesti (canne, giunchi). La ri- 
cerca delle materie prime nella periferia della Mesopotamia 
ha anche una lunga preistoria, con una rete di baratti da co- 
munità a comunità che consente di coprire distanze anche 
molto grandi (per esempio l’ossidiana arriva a centinaia di 
chilometri di distanza dai luoghi di origine). Ma la costitu- 
zione dei palazzi cittadini rende possibile un’organizzazione 
centralizzata. Mercanti (o meglio agenti commerciali) delle 
città, portando con sé manufatti (specialmente tessili) o ar- 
gento, partono verso regioni distanti alla ricerca di metalli, 
essenze vegetali e legnose, pietre dure (rozze o semilavorate). 
Le partenze avvengono ogni anno, a seconda delle stagioni, 
tenendo conto che d’inverno la periferia montagnosa è im- 
praticabile. Anche la collocazione di colonie al margine della 
Mesopotamia è in funzione del ritmo e del raggio degli spo- 
stamenti, perché da esse è possibile raggiungere zone remote 
con viaggi di quattro-cinque mesi, mentre sarebbe impossibi- 
le raggiungerle dal nucleo basso-mesopotamico. I centri del 
medio Eufrate, del medio Tigri, dell’Elam diventano perciò i 
capisaldi del commercio estero della Mesopotamia, proprio 
perché da essi è possibile raggiungere stagionalmente le zone 
minerarie o boschive della Siria, dell’ Anatolia, dell’altopia- 
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no iranico. Al loro rientro in città gli agenti commerciali de- 
vono render conto all’amministrazione del buon uso dei beni 
che erano stati dati loro in dotazione al momento della par- 
tenza. Queste operazioni sono per noi di grande interesse 
perché ci danno conto di come avvenivano i primi calcoli, le 
prime valutazioni, quando ancora non esisteva la moneta, le 
prime registrazioni amministrative, e ci fanno capire l’origi- 
ne di questi processi. Alcuni prodotti, per esempio il legna- 
me, devono essere importati allo stato grezzo, per essere poi 
messi in opera nel luogo di destinazione. In molti altri casi, 
invece, soprattutto per ridurre il peso e l’ingombro di mate- 
riali che vanno trasportati su distanze lunghissime, conviene 
importare prodotti già semi-lavorati: quindi metalli già raffi- 
nati in lingotti, pietre dure già estratte dalla loro corteccia 
inutilizzabile, essenze vegetali già trattate. I bisogni della zo- 
na urbanizzata provocano cosi il fiorire, nei centri di perife- 
ria, di attività artigianali specializzate di semi-lavorazione, e 
anche di lavorazione allo stadio finale; talvolta queste attivi- 
tà vengono impiantate nelle zone stesse di estrazione o alme- 
no in centri intermedi da dove poi le merci sono inviate verso 
la Mesopotamia. Per fare un solo esempio, il lapislazzuli vie- 
ne estratto nella regione del Badakhshan (Afghanistan) in 
zona montana impervia con una popolazione molto scarsa; 
viene inviato dapprima in centri cittadini marginali sull’alto- 
piano iranico, dove viene almeno sgrossato e in molti casi già 
lavorato (in gioielli, grani di collana, sigilli, ecc.), per prose- 
guire poi verso le città mesopotamiche, e in periodi successivi 
anche più lontano, fino in Egitto. La lavorazione delle pietre 
dure avviene perciò piuttosto in Iran che non in Mesopota- 
mia, anche se questa organizzazione è stimolata dalla richie- 
sta dei mercati di arrivo, senza la quale i centri iranici avreb- 
bero contenuto la loro produzione. Lo stesso vale anche per 
la metallurgia; i maggiori centri si sviluppano necessariamen- 
te in prossimità di boschi che forniscono il combustibile per 
la fusione, la legna. Perciò nella zona dell’alto Eufrate si ha 
un precoce sviluppo della lavorazione del bronzo (o almeno 
del rame arsenicato) non solo per la prossimità dalle miniere 
di rame ma anche per la disponibilità di legna da ardere. La 
dislocazione nel territorio della specializzazione artigianale, 
pur essendo nel suo complesso legata al processo formativo 
delle prime città, è legata anche all’esistenza delle materie 
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prime e della facilità della loro lavorazione, in un sistema che 
è tenuto insieme da collegamenti e scambi produttivi in tutte 
le direzioni. 

In questo sistema è assai più facile vedere, per l’archeolo- 
go, le importazioni in Mesopotamia che non le esportazioni, 
che per lo più non hanno lasciato tracce, essendo destinate a 
un consumo che le ha fatte scomparire. Questo vale in parti- 
colare per i prodotti dell’artigianato tessile, mentre non può 
valere (come invece è stato proposto) per cereali e viveri in 
genere, che sarebbe troppo costoso trasportare su lunghe di- 
stanze (gli asini impiegati per il trasporto mangerebbero, in 
senso proprio e metaforico, tutto il loro carico prima di arri- 
vare a destinazione). Per l'alimentazione di base ogni distret- 
to agricolo deve contare sulle proprie risorse. Gli scambi a 
lunga distanza riguardano solo merci abbastanza pregiate e 
di ridotto ingombro e peso cosi da essere trasportabili con 
profitto economico anche su lunghe distanze. Le esportazio- 
ni mesopotamiche sono poi invisibili in parte anche in quan- 
to ridotte: la disparità di valutazione dei prodotti fa si che le 
città mesopotamiche siano in grado di ottenere prodotti per 
loro assai preziosi contro poche stoffe o oggetti lavorati, 
considerati adeguato contraccambio nelle zone culturalmen- 
te assai più arretrate dove abbondano le materie prime. Il 
sistema di scambi è cioè ineguale, come sempre avviene in 
situazioni di tipo coloniale, dove due culture di livello orga- 
nizzativo molto disparato entrano in contatto a tutto vantag- 
gio della parte più forte. 
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8. LA STRATIFICAZIONE SOCIALE 


Anche nella comunità di villaggio, che pure è tendenzial- 
mente ugualitaria, esiste un certo grado di stratificazione so- 
ciale. Le diverse fortune economiche e demografiche delle 
famiglie, i meccanismi di scambio interno e quelli decisiona- 
li, portano al costituirsi all’interno della comunità di un nu- 
cleo dirigente (gli anziani, capi delle famiglie più potenti) e 
alla emarginazione di famiglie e di individui meno ricchi e 
meno integrati. Ma data l’omogeneità del sistema produttivo 
questi squilibri sono relativamente ridotti, e soprattutto esi- 
stono soltanto di fatto, non sono codificati. Anzi le norme 
consuetudinarie tendono a salvaguardare la parità e la so- 
pravvivenza di tutte le famiglie con le loro proprietà. 

Diversa è la situazione nella città, sede dell’organizzazione 
palatino-templare. Qui la stratificazione è strutturale, rap- 
presenta cioè un elemento necessario e caratteristico: deriva 
dalla diversificazione delle attività lavorative, dalla diversa 
misura della loro retribuzione, dalla loro diversa collocazio- 
ne nel corso del generale flusso produttivo. La stratificazione 
sociale ed economica deriva dunque sia dall’organizzazione 
interna delle singole attività lavorative, sia dai rapporti tra le 
varie attività lavorative. 

Nei sigilli del periodo di Uruk con scene di lavoro spesso si 
vede una persona in piedi che si china a controllare il lavoro 
degli artigiani o operai accucciati e intenti a eseguire manual- 
mente il lavoro. E da una lista di termini di funzioni che risa- 
le allo stesso periodo di Uruk si è ricavata un’organizzazione 
a tre livelli: per ogni categoria funzionale ci sono i normali 
addetti, poi ci sono dei personaggi intermedi (la cui denomi- 
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nazione varia da categoria a categoria), e infine c’è un capo 
(chiamato «il grande» per tutte le categorie). Quindi è la stes- 
sa concentrazione del lavoro, la sua esecuzione per grossi 
quantitativi e con ritmi ripetitivi, la sua spersonalizzazione, 
che producono una prima gerarchizzazione. L’operaio o 
l’artigiano inserito in una squadra e cui si richiede di produr- 
re per una grande organizzazione (anziché per individui che 
egli conosce personalmente), e che è retribuito a mese o a 
giornata, sarà inevitabilmente meno motivato a lavorare del- 
l’artigiano singolo che lavora in proprio per una cerchia di 
famiglie note, e che guadagna a seconda della qualità e della 
quantità del prodotto che riesce a fornire. A questo calo di 
motivazione, l’amministrazione centrale pone rimedio in- 
stallando dei sorveglianti, che non lavorano personalmente 
ma fanno lavorare gli altri: persone non direttamente pro- 
duttive (dunque apparentemente parassitarie) ma necessarie 
per mantenere i ritmi di lavoro sui livelli programmati. Dai 
testi dei periodi successivi sappiamo che normalmente il rap- 
porto numerico tra sorveglianti e lavoratori era di uno a die- 
ci, e questo ordine di grandezza è probabilmente valido già 
per il periodo di Uruk. Naturalmente la posizione del sorve- 
gliante, che fatica di meno ed è retribuito di più, serve da 
stimolo ai lavoratori che mostrandosi particolarmente zelan- 
ti potranno sperare di essere promossi. Anche i rapporti tra 
operaio anziano e apprendista, tra artigiano e assistente, se 
inseriti in una grande e rigida organizzazione, si traducono in 
una stratificazione di rango e di retribuzione. 

Ma è soprattutto la diversità tra le varie specializzazioni 
lavorative che produce una stratificazione socio-economica 
accentuata e codificata. Il sistema di scambi compensativi tra 
le varie attività integrate dovrebbe in teoria (e forse in origi- 
ne?) comportare un’equivalenza di valore tra lavoro e pro- 
dotto ceduto e quello acquisito da ciascun membro del siste- 
ma. Ma questa visione teorica è contraddetta dalla realtà di 
fatto. Le funzioni lavorative poste più a monte e cioè legate 
alla produzione primaria del cibo, le attività agricole, si ca- 
ratterizzano per una minore specificità e per un minore avan- 
zamento tecnologico. Si tratta di operazioni che tutti sono in 
grado di eseguire, che fanno parte del comune patrimonio di 
conoscenze dell’epoca. Perciò gli addetti alla produzione pri- 
maria hanno una forza contrattuale minore rispetto agli spe- 
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cialisti, i quali sono più difficilmente sostituibili, hanno ac- 
quisito nozioni e capacità rare mediante un addestramento 
lungo e specifico, godono perciò di maggiore prestigio e ten- 
dono a tradurre questo prestigio in migliori condizioni retri- 
butive. Inoltre, le funzioni di produzione di cibo richiedono 
un numero più alto di addetti, i quali anche perciò sono più 
facilmente sostituibili, come singoli individui, dei pochi spe- 
cialisti. E infatti anche lavori di trasformazione che richiedo- 
no concentrazioni di manodopera, come soprattutto la tessi- 
tura, sono altrettanto tenuti in poca considerazione dei lavo- 
ri di produzione di cibo. Infine, le funzioni più a valle sono 
più vicine al momento della decisione sulla distribuzione del- 
le risorse e quindi meglio in grado di influenzarne i criteri. In 
questo senso le funzioni di immagazzinamento, controllo, 
redistribuzione e pianificazione (cioè le funzioni amministra- 
tive) sono di gran lunga privilegiate rispetto alle altre. Man 
mano che si procede nella catena produttiva, dalla produzio- 
ne primaria alla trasformazione, allo scambio, alla registra- 
zione, si procede anche dall’esecuzione alla decisione, e cre- 
sce la capacità di ricavare quote maggiorate del prodotto 
complessivo. 

Questo processo si realizza per gradi, nel corso di secoli. 
AI suo culmine, quando vennero costituite le città, con la 
concentrazione di tutti gli specialisti in un complesso unico 
(palazzo), si determina una divisione della popolazione in 
due grosse categorie, divisione che non è solo di fatto, ma 
anche giuridica. Da un lato abbiamo tutti i produttori di ci- 
bo, sparsi nei villaggi, dall’altro abbiamo tutti gli specialisti 
concentrati nelle città. Come abbiamo già visto, la prima ca- 
tegoria deve cedere quote di prodotto per il mantenimento 
della seconda, la seconda deve cedere quote del lavoro spe- 
cialistico e dei servizi alla prima categoria. Ma in pratica il 
primo flusso avviene concretamente e anche sotto costrizio- 
ne; e difatti i villaggi diventano tributari della città. Invece il 
flusso propriamente redistributivo, dalla città ai villaggi, 
spesso si limita a fornire servizi puramente ideologici. Se 
guardiamo al movimento di beni materiali, le famiglie di 
produttori di cibo devono mantenere se stesse e anche gli spe- 
cialisti; le famiglie di specialisti sono mantenute dal sistema 
redistributivo conseguente all’accumulo centralizzato delle 
eccedenze. 
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Le due categorie acquistano cosi una posizione giuridica e 
politica differente. I produttori di cibo sono membri della 
formazione statale accentrata nella città solo in quanto tribu- 
tari del palazzo: sono liberi in senso giuridico e in senso eco- 
nomico, in quanto possiedono i loro mezzi di produzione 
(terre, bestiame), e si mantengono da sé. Invece gli specialisti 
sono membri della formazione statale in quanto sono mante- 
nuti da essa: non hanno mezzi di produzione propria, lavora- 
no su materiali forniti dal palazzo, con attrezzi del palazzo, 
su disposizioni che vengono dal palazzo, ma sono anche 
mantenuti dal palazzo mediante un sistema di razioni o an- 
che mediante assegnazioni di terre (con annessi contadini). 
Per i liberi, l’esser parte della città-Stato significa soltanto 
dover cedere la decima dei loro raccolti o del loro bestiame; 
per i dipendenti palatini significa far parte della grande orga- 
nizzazione lavorativa che li mantiene. La redistribuzione si 
concretizza in maniera molto diversa per le due categorie: 
per la prima si tratta di cedere beni materiali in cambio di 
servizi che in parte sono anch’essi concreti ma più spesso so- 
no di carattere organizzativo o puramente ideologico. Per la 
seconda categoria si tratta di cedere i risultati del proprio la- 
voro in cambio del mantenimento (in aggiunta ai soliti servizi 
di carattere amministrativo e ideologico). 

Per le famiglie produttrici di cibo (contadini e pastori) il 
passaggio dall’autosufficienza del periodo neolitico all’inse- 
rimento nell’organizzazione cittadina non necessariamente 
comporta dei vantaggi materiali. Certamente la produttività 
complessiva aumenta, e aumenta la capacità del territorio di 
mantenere in vita una popolazione accresciuta. Però il mar- 
gine di sviluppo cosi ottenuto va a tutto vantaggio della città 
e degli specialisti residenti in città. Per i villaggi contadini, la 
pressione fiscale e politica annulla i vantaggi tecnologici. 

Se vogliamo avere un’idea più precisa sulle diseguaglianze 
socio-economiche esistenti nel sistema proto-urbano, si può 
lavorare sia sui dati relativi alle retribuzioni (cioè sul sistema 
di razioni e sulle assegnazioni di terre), sia sui dati relativi 
alla capacità di accumulare e ostentare ricchezza. Le diffe- 
renze di retribuzione non ci sono note per il periodo di Uruk; 
ma prendiamo un esempio dal periodo della seconda urba- 
nizzazione (proto-dinastico II, circa 2600 a.C.). Se una fami- 
glia di contadini è costretta (in stato di necessità) a vendere la 
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sua terra, riceverà una quantità d’orzo equivalente al prodot- 
to di un anno, e se lo mangerà nel corso di un anno. Ma la 
vendita non può avvenire senza l’opera di un agrimensore e 
di uno scriba. L’agrimensore, per un lavoro effettivo di una 
mezza giornata, si porterà a casa di che mangiare per un paio 
di settimane, e lo scriba, per un lavoro effettivo di mezz'ora, 
si porterà a casa di che mangiare per tre settimane. 

Sulla capacità di accumulo sono particolarmente indicati- 
ve le sepolture, perché i corredi di vasi, gioielli, armi coi quali 
i morti sono stati sepolti sono indicativi della loro ricchezza. 
In qualche caso è anche possibile dedurre dal corredo il tipo 
di attività lavorativa del defunto, ma in linea generale è pos- 
sibile stabilire il grado di differenziazione economica della 
comunità nel suo complesso. Si vede cosi che questa diffe- 
renziazione è diventata assai grande in ambiente cittadino: 
da una generalità di tombe con corredi modesti emergono 
pochi gruppi con concentrazione notevole di oggetti di lusso. 
Un’analisi della ricchezza dei corredi fornisce un’immagine 
semplificata ma indicativa delle differenze di rango e di ric- 
chezza esistenti nella società. 

La ricchezza accumulata nelle tombe non è che un riflesso 
di quella che doveva esserci nelle case di abitazione, per non 
dire di templi e palazzi. A una economia di pura sussistenza, 
com’era quella pre-urbana, si sostituisce un’economia che 
concede spazio all’accumulo e all’ostentazione. L’accumulo 
è l'aspetto quantitativo della ricchezza: in una società ancora 
condizionata dai problemi della sopravvivenza e del minimo 
vitale, coloro che possono disporre di eccedenze tendono a 
tesaurizzarle, sia per conseguire una sorta di tranquillità psi- 
cologica sul futuro, sia per poterne cedere a interesse o a pe- 
gno a coloro che si trovano in stato di necessità. L’accumulo 
maggiore è effettuato dall’organizzazione centrale (tempio o 
palazzo), che viene cosi a costituire una sorta di banca al 
servizio della comunità intera, e che tale accumulo sottolinea 
per dimostrare la propria efficienza e la propria affidabilità 
per il futuro. L’aspetto qualitativo della ricchezza è costitui- 
to dal diffondersi di oggetti di pregio: gioielli, vasellame me- 
tallico, oggetti votivi in metalli preziosi, oltre certamente a 
tipi di manufatti deperibili (soprattutto stoffe ricamate) e 
perciò ora non documentabili. Come l’accumulo è reso pos- 
sibile dal meccanismo della tassazione, che forzosamente ra- 
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duna nella città la cosiddetta eccedenza, cosi il diffondersi 
degli oggetti pregiati è reso possibile dalla specializzazione 
artigianale e dal fiorire dei traffici a lunga distanza. Gli uni e 
gli altri sono dunque fenomeni direttamente legati alla costi- 
tuzione delle prime città. E cosi pure l’ineguale distribuzione 
della ricchezza è conseguenza diretta della differenziazione 
funzionale e della gerarchizzazione nel lavoro e nella formu- 
lazione delle decisioni d’interesse comune. 

Origine e collocazione finale di gran parte della ricchezza 
di una società contadina è certamente la terra. Ne è origine 
perché è dall’agricoltura e dalla pastorizia che si ricava l’ec- 
cedenza, tutte le altre attività essendo momenti secondari che 
non potrebbero avere luogo senza quella eccedenza. Ma la 
terra è anche il bene solido e produttivo che rappresenta la 
trasformazione e capitalizzazione ottimale della ricchezza. 
Mentre gli alti funzionari del palazzo e del tempio accumula- 
no ricchezza concentrando proprietà terriere nelle loro mani, 
le masse contadine continuano a sopravvivere in condizioni 
precarie su lotti di terreno di ridotte dimensioni e sui quali 
incombe sempre la minaccia dell’alienazione, della cessione 
dei loro diritti di proprietà. Le forme del possesso della terra 
costituiscono dunque un eccellente ritratto della società nel 
suo insieme: occorre qui dirne qualcosa, perché la possibilità 
stessa di costituzione della città dipende in larga misura dallo 
stato giuridico ed economico delle campagne. Il sistema, che 
conosciamo dai documenti dei periodi posteriori, si afferma 
con tutta probabilità proprio a partire dal periodo di Uruk. 

Le terre sono dunque divise in due grandi categorie: terre 
del palazzo (spesso del tempio) e terre delle famiglie libere. 
Queste ultime terre sono quelle che mantengono lo stato giu- 
ridico e le forme di sfruttamento precedenti alla rivoluzione 
urbana. Sono terre raggruppate in comunità di villaggio (an- 
che se l’estensione delle funzioni comuni all’interno dei vil- 
laggi non è nota); sono terre la cui appartenenza ai nuclei 
familiari è tutelata da norme consuetudinarie contrarie all’a- 
lienazione (cessione dei diritti); sono terre sottoposte a tribu- 
to (la decima) verso il palazzo; sono terre che poco compaio- 
no nei documenti delle amministrazioni centrali (proprio 
perché non sono amministrate centralmente) ma che doveva- 
no certo esistere, altrimenti non si spiega da dove provenga- 
no le forze lavorative stagionali e i tributi. Le terre del palaz- 
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zo (o dei templi) sono invece possedute dall’amministrazione 
centrale, e sfruttate in tre modi diversi: una prima parte è 
assegnata ai lavoratori specialisti (insieme con i contadini per 
lavorarle) in retribuzione del loro servizio; una seconda parte 
è sfruttata direttamente dall’amministrazione centrale me- 
diante il lavoro di schiavi; una terza parte è affittata in cam- 
bio di un canone fisso. Il palazzo ricava dalla gestione diretta 
delle terre: i servi degli specialisti per le terre del primo tipo, 
una larga quota del prodotto (tutto il prodotto meno la parte 
per le razioni dei contadini-servi, del bestiame, della semen- 
te) per le terre del secondo tipo; il canone (pagato anch’esso 
ovviamente in una quota del prodotto) per le terre del terzo 
tipo. Lo sfruttamento diretto è certo assai più conveniente 
del rapporto tributario cui sono sottoposte le terre rimaste in 
mano dei villaggi. Tuttavia il palazzo non può accentrare 
nelle sue mani tutte le terre. E questo perché dalle terre rima- 
ste libere ricava soprattutto manodopera forzata (corvée) per 
i lavori stagionali che non sarebbe conveniente eseguire inter- 
namente perché comporterebbe il mantenimento di un ecces- 
sivo numero di dipendenti che poi rimarrebbero inutilizzati 
per la maggior parte dell’anno. L’integrazione dello sfrutta- 
mento diretto con quello tributario consente invece di riget- 
tare sui villaggi i costi sociali di una buona parte del lavoro 
agricolo. Non è possibile calcolare quale fosse la quota di 
terre palatine e libere per i vari periodi e le varie aree, anche 
se è certamente falsa l’opinione un tempo corrente che le am- 
ministrazioni centrali possedessero tutta (o quasi tutta) la 
terra coltivata. Come linee di tendenza generali, sembra pro- 
babile che la quota di terre palatine (o templari) fosse più alta 
nella pianura mesopotamica ad alto rendimento che non nel- 
le terre della periferia assai meno produttive; e che col passa- 
re del tempo (almeno nel corso del III millennio a.C.) questa 
quota sia piuttosto cresciuta che non diminuita. 

La coesistenza fianco a fianco di terre sfruttate secondo 
sistemi cosi diversi produce degli effetti incrociati. I principi 
di fondo relativi alla proprietà e al possesso della terra sono 
completamente diversi nei due settori. Nel settore libero si è 
proprietari e al tempo stesso si possiede la terra in quanto 
membri della famiglia, all’interno della comunità di villag- 
gio. La trasmissione della proprietà è automatica: di padre in 
figlio in linea di principio, e comunque sempre nell’ambito 


103 


della famiglia. Norme consuetudinarie assicurano la coinci- 
denza di un nucleo familiare con un lotto di terra, e cercano 
di evitare alienazioni (vendite, doni più o meno forzosi) al di 
fuori della famiglia, che rimarrebbe sprovvista per sempre di 
mezzi di produzione ed economicamente emarginata se per- 
desse le sue terre. Invece nel settore palatino la proprietà del- 
le terre spetta all’amministrazione centrale (rappresentata 
dal re o dal dio, a seconda dell’ideologia dominante) mentre 
il possesso (e i benefici dello sfruttamento) vanno non già a 
famiglie ma a singoli dipendenti del palazzo, in conto di re- 
tribuzione del loro servizio: la terra è perciò sempre recupe- 
rabile dal palazzo (al venir meno del servizio) e può essere 
assegnata ad altri. Si hanno dunque due principi diversi: uno 
che potremmo definire statico e gentilizio (fondato sulla fa- 
miglia), l’altro dinamico e personalizzato. 

I due principi tendono però a influenzarsi l’un l’altro, pro- 
ducendo una situazione più complessa e una certa tendenza 
all’omogeneizzazione. Da un lato il prevalente principio del- 
l’ereditarietà delle terre fa si che anche le terre palatine ten- 
dano a essere riassegnate ai figli dei precedenti assegnatari, 
tanto più che anche il servizio tende a essere trasmesso di 
padre in figlio. Si affievolisce cosi la nozione che la terra è 
proprietà del palazzo o del tempio, e che gli attuali possessori 
sono semplici assegnatari. D'altro lato il concetto della pro- 
prietà personale, sorto in ambito palatino, tende ad estender- 
si anche agli ambienti di villaggio, intaccando la struttura 
gentilizia: le terre cominciano a essere vendute anche a estra- 
nei, magari attraverso finzioni giuridiche di tipo cerimoniale, 
per cui il compratore viene adottato come figlio o come fra- 
tello dal (o dai) venditori. I più antichi contratti di vendita di 
terre, che appartengono alla fase della seconda urbanizzazio- 
ne, prevedono di norma non un prezzo ma una serie di doni 
del nuovo proprietario ai proprietari uscenti. Un dono consi- 
stente per il membro della famiglia che possedeva la terra, e 
doni minori (e al limite simbolici) ai parenti che pure poteva- 
no accampare diritti sul lotto alienato; insomma sembrava 
trattarsi più di una cerimonia che di una operazione finanzia- 
ria. 

Entrambi i processi che abbiamo brevemente descritti por- 
tano alla possibile concentrazione di terre nelle mani degli 
individui economicamente più forti, per lo più membri del 
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palazzo residenti in città. Costoro da un lato consolidano, 
ampliano e trasmettono ereditariamente le assegnazioni di 
terra dal palazzo, dall’altro possono acquistare terre libere. 
Gli effetti negativi conseguenti sono più che ovvi: nel primo 
caso si ha per il palazzo la perdita sostanziale del servizio, nel 
secondo caso si ha la costituzione di uno strato agricolo 
emarginato perché spossessato dei suoi mezzi di produzione, 
che si riverserà nel lavoro salariato se non nella servitù per 
debiti. Questi processi di concentrazione delle terre, per 
quanto rilevanti e incisivi sull’assetto sociale del tempo, sono 
quantitativamente modesti. Ancora nel III millennio a.C. 
(per non dire del periodo di Uruk, sul quale mancano dati) 
non si ha nulla di paragonabile ai veri latifondi di età poste- 
riore (e anche moderna); le proprietà restano sempre relati- 
vamente modeste, anche perché il problema principale non è 
la terra ma piuttosto la manodopera per la sua coltivazione. 
La terra è sovrabbondante e in parte, come abbiamo visto, 
viene lasciata incolta; invece le persone sono scarse e di con- 
seguenza le zone coltivate continuano ad essere rade e fram- 
mentate. 
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9. I MECCANISMI DECISIONALI 


Anche nelle comunità di villaggio, prima che esistessero le 
città, esisteva un certo grado di funzione politica, intesa co- 
me capacità di prendere decisioni che coinvolgano tutta la 
comunità, e come capacità di rendere operative tali decisioni. 
Ma in un villaggio neolitico o calcolitico lo sviluppo della 
funzione politica rimane basso per due motivi, Il primo mo- 
tivo è che gli argomenti su cui decidere sono in grande misura 
di carattere consuetudinario, di ordinaria amministrazione: 
si tratta semplicemente di assicurare la sopravvivenza della 
comunità a livelli immutati, perciò di riuscire a continuare a 
fare quello che si è sempre fatto. La tradizione assume un 
ruolo centrale, perché ciò che ha funzionato in passato dovrà 
funzionare anche in futuro e l’esperienza è la riprova della 
correttezza delle decisioni prese. Il secondo motivo è che la 
struttura della comunità è la somma, la giustapposizione di 
cellule uguali, che svolgono tutte la stessa funzione: esse do- 
vranno in alcuni casi agire coordinatamente, ma non neces- 
sariamente l'adesione di ogni gruppo familiare è indispensa- 
bile agli altri per portare avanti le loro decisioni. Se qualcuno 
si dissocia, si avranno forse degli inconvenienti, non si potrà 
attuare tutto quello che è stato programmato ma le possibili- 
tà tecniche di riuscita non saranno compromesse. 

Risultato di questi due condizionamenti è che il ruolo deci- 
sionale è assunto dagli anziani, capi delle famiglie, riuniti in 
organo collegiale. Come anziani essi conoscono il passato, 
sono depositari della tradizione; è un fatto di grande impor- 
tanza in una società in cui la durata media della vita raggiun- 
ge i 20/25 anni, con rapido rinnovo dei membri della comu- 
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nità e con rari casi di persone che diventano effettivamente 
anziane. Come capi dei gruppi familiari, essi portano l’ade- 
sione dei rispettivi gruppi alle decisioni comuni, ma restano 
responsabili della decisione per il proprio gruppo sia essa di 
solidarietà sia essa di dissociazione. Non esistono strutture 
gerarchiche consolidate al di fuori di quelle familiari, non 
esistono probabilmente sanzioni se non quelle dell’esclusio- 
ne, della separazione. 

Diversa è la situazione in una struttura proto-statale ac- 
centrata su una città, che dunque racchiude al suo interno i 
rapporti di subordinazione tra palazzo e centri minori, di dif- 
ferenziazione socio-economica tra gruppi variamente privile- 
giati ovvero sfruttati, di condizionamento organico di un 
gruppo sull’altro. In questo sistema nessun gruppo può dis- 
sociarsi, pena il crollo di tutto il sistema. Inoltre le decisioni 
non sono soltanto quelle di tipo consuetudinario che tendo- 
no ad assicurare la riproduzione immutata. Vi sono decisioni 
che tendono a cambiare in meglio i ritmi produttivi, e dun- 
que richiedono una componente di decisione tecnica, di pre- 
visione degli effetti futuri: una capacità cioè di progettazione 
in vista dello sviluppo. Per di più alcune di queste decisioni 
possono anche alterare gli squilibri interni, accentuando la 
pressione su una categoria a vantaggio di altre, e comunque 
tutte le decisioni devono essere imposte al complesso dello 
Stato che proprio per questo ha ragione di esistere. 

Il potere decisionale diventa perciò unitario e organico 
(anziché essere una somma di pareri coordinati e al limite 
diversi), fino a concentrarsi nelle mani di una sola persona, 
almeno a livello simbolico, e di poche persone, a livello tecni- 
co. Gli aspetti tecnici della decisione acquistano rilevanza 
maggiore, cosicché l’esponente di vertice dello Stato (il re) 
sarà consigliato piuttosto dagli alti funzionari della specializ- 
zazione lavorativa e soprattutto dell’amministrazione, che 
non dai capi-famiglia il cui rapporto in termini tecnici sareb- 
be irrilevante proprio perché omogeneo e ripetitivo. Infine, 
acquista peso maggiore il problema dell’applicazione genera- 
lizzata delle decisioni, applicazione che sarà fondata su tutta 
una serie di possibili interventi che vanno dal conseguimento 
del consenso su base tecnica e su base ideologica, fino all’uso 
della forza. 

Prendiamo per esempio la decisione di scavare un nuovo 


108 


tratto di canale in modo da rendere irrigabili e produttive 
nuove terre attualmente sfruttate, per esempio, a pascolo, 
dunque con rendimenti inferiori. La decisione dovrà avere 
una solida base tecnica per quanto riguarda la necessità e per 
quanto riguarda la realizzazione. Dovrà avvertirsi una pres- 
sione demografica (cioè famiglie sprovviste di terre) adegua- 
ta, altrimenti il lavoro di infrastruttura resterà inutilizzato e i 
suoi costi non saranno riassorbiti. Occorrerà naturalmente 
progettare il percorso del canale e prevedere i flussi d’acqua; 
e ciò avrà ripercussioni sugli altri canali già in funzione. Oc- 
correrà accumulare un’adeguata scorta di razioni alimentari 
che serviranno a finanziare il lavoro, in pratica a retribuire i 
braccianti che scaveranno il canale. Occorrerà poi reclutare 
la manodopera, che potrebbe non essere disponibile a fornire 
il suo lavoro, che andrà a scapito del lavoro agricolo in cor- 
so, e dunque usare anche mezzi costrittivi da applicarsi ai 
vari villaggi della zona interessata. A lavoro compiuto occor- 
rerà assegnare le nuove terre, stabilire funzionari di controllo 
al canale, e non ultimo risolvere anche il problema dei pasto- 
ri abituati a utilizzare quella zona durante la stagione estiva, 
trovando loro una pastura alternativa. Tutte queste decisioni 
non sono né facili né indolori: richiedono perciò un nucleo 
politico abbastanza avveduto da progettare correttamente 
l’opera, e abbastanza forte da saperla imporre e realizzare. 
Se l’opera andrà a buon fine, il nucleo politico ne trarrà ulte- 
riore consenso, perché dimostrerà che il benessere è aumen- 
tato; ma se l’opera fallirà il consenso e la fiducia diminuiran- 
no mentre rimarranno irrisolti i problemi che erano alla base 
della decisione. Il processo decisionale viene dunque sottrat- 
to alle opinioni settoriali dei singoli gruppi familiari, viene 
centralizzato, tecnicizzato, fornito della forza necessaria per 
attuarlo. 

In una società a base sostanzialmente agricola (o agricolo- 
pastorale) la realizzabilità dei progetti di sviluppo e anche il 
mantenimento dei normali ritmi produttivi sono largamente 
condizionati dall’andamento stagionale, e in genere da fatto- 
ri naturali. Se piove troppo poco e la piena dei fiumi è insuf- 
ficiente, le terre resteranno prive di irrigazione adeguata; se 
piove troppo si avranno piene eccessive e inondazioni disa- 
strose, che potranno persino deviare il corso di fiumi e canali 
e spazzare via interi villaggi; se piove fuori tempo (troppo 
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presto o troppo tardi) le colture risulteranno compromesse, 
oppure gli incastri spazio-temporali tra pastorizia transu- 
mante e raccolto agricolo salterà. In queste condizioni l’effi- 
cienza della gestione politica è solo in parte affidata ad avve- 
dutezza tecnica, e in misura maggiore affidata a fattori che 
superano le possibilità di intervento umano. Nell’apprezza- 
mento generale perciò il nucleo politico sarà valutato positi- 
vamente se sarà in grado di assicurare anche e soprattutto un 
corretto svolgimento dei cicli naturali, cioè, secondo l’ideo- 
logia del tempo, se saprà intrattenere rapporti positivi con le 
divinità che sono ritenute responsabili dei fenomeni naturali. 
Un’inondazione disastrosa, oppure un’epidemia del bestia- 
me sono dovuti alla cattiva volontà della divinità verso la co- 
munità umana, e dunque a un giudizio negativo sul nucleo 
dirigente. Raccolti favorevoli e crescita delle mandrie dimo- 
strano al contrario che «dio è con noi». 

Questo spiega perché coloro che posseggono il potere deci- 
sionale si identificano con gli specialisti della gestione dei 
rapporti col mondo divino, spiega insomma l’identificazione 
iniziale del tempio col palazzo, del potere politico con quello 
religioso. Il sommo sacerdote, responsabile delle pratiche 
che assicurano (o sono ritenute assicurare) la benevolenza di- 
vina, diventa responsabile della guida della comunità proto- 
statale. E poiché i fattori naturali sono incontrollabili sul 
piano tecnico, ma tuttavia la coscienza della comunità ha bi- 
sogno di spiegarseli in qualche modo, la loro motivazione 
viene respinta sul piano etico. Il favore o lo sfavore divino 
sono attribuiti al comportamento rituale e morale della co- 
munità e dei suoi dirigenti. 

I requisiti fondamentali del capo della comunità proto-ur- 
bana e proto-statale sono dunque la legittimità, la correttez- 
za, l'efficienza. La legittimità riguarda i modi di accesso al 
potere, ed è requisito basilare, per evitare che il ruolo decisio- 
nale sia assunto da persona che non è fornita dei titoli e re- 
quisiti necessari e che non fornisce le garanzie di saper intrat- 
tenere un corretto rapporto con la divinità. La correttezza 
dell’agire, e in particolare la correttezza nell’eseguire tutte le 
procedure rituali da un lato e amministrative dall’altro, ri- 
guarda i modi di gestione del potere. L’efficienza è una sorta 
di controllo successivo, una riprova della legittimità e della 
correttezza: se il regno prospera ciò significa che il re è capa- 
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ce e adatto a fare il re, se invece subentra una crisi, questa è 
segnale di illegittimità e di inadeguatezza. 

Infine, l'accumulo di ricchezza nella città e in particolare 
nei magazzini del tempio o del palazzo pone problemi di di- 
fesa rispetto agli Stati confinanti (coi quali del resto può esi- 
stere anche conflittualità per il possesso di zone agricole di 
confine) e anche rispetto alle tribù nomadi, se queste sono 
abbastanza forti da tentare attacchi, o rispetto agli indigeni 
(per le colonie commerciali). Il re e il nucleo politico devono 
di conseguenza caratterizzarsi anche per la capacità di eserci- 
tare la forza. L’uso della forza è probabilmente più diffuso 
nei rapporti interni: mantenimento dell’ordine, costrizione 
dei recalcitranti ad accettare le decisioni comuni, regolare af- 
flusso delle contribuzioni in prodotti e lavoro dai villaggi alla 
città. L’uso interno della forza non può però certo assumere 
una valutazione positiva nell’ideologia e nel simbolismo del 
potere. Invece il ruolo del re quale difensore della città e del 
tempio contro attacchi esterni è ben presente nell’iconografia 
del periodo di Uruk. Talvolta le forze ostili sono dei nemici 
propriamente umani, altre volte sono simbolicamente rap- 
presentate da animali feroci che attaccano le greggi cittadine. 
E non si manca di sottolineare i vantaggi economici che si 
possono ricavare dalla guerra, aggressiva in questo caso, che 
si concretizza nella acquisizione di prigionieri. Altre immagi- 
ni della regalità del periodo di Uruk sottolineano invece il 
ruolo sacerdotale del re (che fa offerte e libagioni davanti al 
tempio), o semplicemente il suo ruolo socialmente superiore 
(personaggio su carro o slitta cerimoniale). 

Anche la terminologia è differenziata, a seconda delle tra- 
dizioni locali che sottolineano piuttosto l’uno o l’altro degli 
aspetti e delle funzioni della regalità. Il titolo en, letteralmen- 
te ‘‘(sommo) sacerdote”, sottolinea gli aspetti rituali e reli- 
giosi, la cura dei rapporti con la divinità. E attestato più anti- 
camente, già nello strato IV dell’Eanna; rimarrà poi caratte- 
ristico in particolare di Uruk e si ritroverà a Ebla. Il titolo 
lugal, letteralmente ‘‘uomo grande”, sottolinea piuttosto gli 
aspetti della forza e della preminenza sociale, e corrisponde a 
una visione laico-militaristica della regalità. È attestato più 
tardi (coi testi proto-dinastici di Ur e poi di Fara), probabil- 
mente segna l’emergere di palazzi ‘‘laici’’ separati dai templi, 
ed è più frequente nella Mesopotamia centro-settentrionale 
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(Kish, Mari, Akkad) che non in quella meridionale (Ur). In- 
fine, il titolo ensi, letteralmente ‘fattore (agricolo)”’, sottoli- 
nea gli aspetti amministrativi della regalità: il re è come il 
gestore delle proprietà agricole del dio, e deve essere capace 
di amministrarle al meglio. Si tratta dunque di una metafora 
(un modo di dire), che è già attestata nei documenti arcaici di 
Uruk IV-III, ma è sicuramente applicata al re solo a partire 
dal periodo proto-dinastico, specialmente a Lagash, e anche 
a Umma, Adab e poi Assur nel nord. 

Non abbiamo ancora per il periodo di Uruk iscrizioni reali 
o inni o altri testi letterari (Come ne avremo nel III millennio 
a.C.) che esprimano più in dettaglio l’ideologia della regali- 
tà, il modello del buon re. Ma da quel poco che si è potuto 
vedere dai sigilli e dai titoli sembra che le linee principali di 
questo modello siano già quelle che poi si svilupperanno (e 
saranno ben documentate) nel periodo proto-dinastico; 
buon rapporto con la divinità, uso della forza a protezione 
della comunità, capacità amministrativa e produttiva. 
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10. MISURE, RAZIONI, LAVORO: DALLA QUALITÀ ALLA 
QUANTITA 


Il funzionamento delle grandi organizzazioni cittadine 
(tempio, palazzo) richiede la costituzione di un sistema orga- 
nico e rigido per il calcolo delle quantità e dei valori. Tutto il 
sistema che abbiamo definito redistributivo è infatti basato 
sullo scambio di prodotti e di servizi che di per sé sono in- 
commensurabili (sono cioè di natura diversa), a meno che 
non si stabilisca appunto una griglia di equivalenze. La circo- 
lazione interna dei beni e del lavoro esiste già in un villaggio 
o in una singola famiglia di contadini. Però in questi casi la 
valutazione sull’equità degli apporti di ciascuno, e delle ne- 
cessità di ciascuno, è affidata alla reciproca conoscenza di 
tutti imembri, senza bisogno di arrivare-a una griglia rigida. 
Quando però si passa a un sistema redistributivo di dimen- 
sione ampia la situazione cambia: sia perché aumenta la serie 
dei servizi e dei prodotti e la loro suddivisione specialistica; 
sia perché il circuito di scambio supera i limiti familiari o di 
piccola comunità locale, va a interessare un complesso di 
persone che non necessariamente si conoscono tra di loro ed 
è regolato da dirigenti che sono tali in virtù dei loro compiti 
tecnici più che del loro ruolo familiare. Si richiede perciò che 
i vari flussi siano quantificati e scanditi nel tempo a seconda 
di parametri spersonalizzati e certi. 

Per poter definire delle quantità occorre prima avere il 
concetto della misura in sé, e anzi di un sistema di misure, 
collegate tra di loro come multipli e sottomultipli. Una volta 
che si è stabilito questo sistema astratto è possibile misurare 
qualunque quantità di un determinato prodotto. Le misure 
sono inizialmente diverse da prodotto a prodotto, condizio- 
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nate dalla sua materia e forma, e fanno riferimento anche 
all’uomo che deve usare o consumare tali prodotti. Cosi per 
le misure di lunghezza si hanno il palmo o il piede o il cubi- 
to (cioè l’avambraccio dal gomito alla punta delle dita) e 
per lunghezze maggiori la canna o la corda. Per le misure di 
superficie si fa riferimento alle pratiche della semina, e cioè 
la superficie di terra che si semina con un certo quantitativo 
di semente. Per il peso si fa riferimento al carico (talento) 
massimo trasportato da una persona. Per le misure di capa- 
cità, sia per liquidi sia per aridi, si fa riferimento a conteni- 
tori standard. Le misure fanno dunque inizialmente riferi- 
mento al corpo umano e più in generale alle attività umane. 

Via via che tali misure si standardizzano mantengono tut- 
tavia delle diversità da luogo a luogo, da città a città, da re- 
gione a regione. Poi si organizzano in sistemi di multipli e 
sottomultipli in rapporto col sistema di numerazione. Que- 
sto risulta dalla confluenza di una progressione decimale 
con uno di progressione per sei, e si chiama sessagesimale 
(cioè basato sul numero sessanta). Di conseguenza il talento 
è suddiviso in sessanta mine, e ogni mina a sua volta è sud- 
divisa in sessanta sicli, il siclo in sessanta grani. In questo 
modo il legame del modo di misurare con parti del corpo 
umano si perde progressivamente e viene forzato e defor- 
mato dalla necessità aritmetica, altrimenti sarebbe troppo 
difficile eseguire calcoli (moltiplicazioni e divisioni) che in- 
vece diventano automatici se le varie misure sono inserite 
nel sistema di numerazione. 

Questo è dunque il primo passo: stabilire delle misure fis- 
se e accettate da tutti e organizzate in rapporti numerici 
semplici. Si hanno anche dei modelli di peso: per esempio 
dei pesi in pietra dura del valore di un siclo, o di due sicli o 
dieci, o di una mina: questi modelli servono per pesare a lo- 
ro volta, mediante bilance, i prodotti. L’esistenza di pesi- 
modello può sembrarci ovvia e banale, eppure precedente- 
mente alla prima urbanizzazione non se ne trovano: la loro 
introduzione è causata dai bisogni della redistribuzione, e 
richiede un alto livello di astrazione, cioè la capacità di con- 
cepire il concetto di peso separato dal singolo prodotto pe- 
sato. Questa capacità di astrazione è però limitata per cate- 
gorie, cioè ogni classe di prodotti ha il suo sistema di misu- 
razione. 
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Il secondo passo consiste nel mettere in rapporto tra di 
loro le varie categorie di beni, di stabilire cioè il loro valore 
specifico, che moltiplicato poi per il loro peso (o volume o 
lunghezza o altro) consente di confrontare tra di loro diversi 
quantitativi di diverse merci. Anche in questo caso la compa- 
razione dei valori ha la sua base ovviamente nella situazione 
naturale. Per esempio, se si deve confrontare il valore della 
lana con quello dell’orzo si dovrà individuare il quantitativo 
dell’uno che normalmente la gente accetta di cedere in cam- 
bio di un quantitativo dell’altro. E questo dipende dalla rari- 
tà del prodotto, dal lavoro che serve a produrlo, ecc. Tutta- 
via le necessità dell’amministrazione non possono tollerare 
né eccessive fluttuazioni nel tempo (per esempio, ci sono an- 
nate in cui l’orzo vale meno perché ce n’è di più, e anche 
all’interno dello stesso anno l’orzo vale di più prima del rac- 
colto e di meno dopo), né rapporti di scambio troppo com- 
plicati (perché renderebbero difficile eseguire i calcoli). Si 
fissa perciò un sistema di equivalenze, almeno tra i prodotti 
base: orzo, lana, argento, rame, olio. Tale sistema è stabile 
nel tempo, vale cioè per tutte le stagioni e per tutti gli anni, ed 
è basato su rapporti numerici semplici, multipli di 10 e di 60, 
che consentano di fare rapidi calcoli. Per esempio, se un gur 
(che equivale a 300 si/a, “‘litri’’) di orzo vale 1 siclo (che è 
uguale a 60 grani) di argento e anche 6 mine di lana e 12 litri 
d’olio, sarà abbastanza semplice confrontare tra loro anche i 
sottomultipli di tali valori, e stabilire l'equivalenza tra quan- 
titativi diversi di prodotti diversi. Naturalmente per noi può 
non essere cosi semplice eseguire questi conti perché siamo 
abituati al sistema decimale anziché a quello sessagesimale, 
ma è tutta questione d’abitudine (basti pensare a quanto è 
sembrato strano e difficile agli inglesi passare dal complicato 
sistema di suddivisione della sterlina in 20 scellini di 12 pen- 
nies ciascuno al semplice sistema decimale). 

Questo sistema generalizzato di equivalenze tende poi ad 
ancorarsi al valore di alcuni beni che diventano perciò la mi- 
sura del valore degli altri. Invece di dover fare ogni volta l’e- 
quivalenza tra i due beni da confrontare, è più semplice cal- 
colarli entrambi con riferimento a un terzo bene di riferimen- 
to. E quello che facciamo noi con la moneta, che in effetti 
era in origine un metallo pesato, ma che ormai essendo di 
carta ha perso la natura di un prodotto o una materia tra gli 
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altri, per diventare soltanto misura di valore comparativo tra 
tutti i beni. Nell’antica Mesopotamia i beni scelti più spesso a 
svolgere la funzione di misura di valore per altri beni sono 
l’orzo, l’argento e il rame. L’orzo è scelto semplicemente 
perché è il prodotto base dell’alimentazione; è dunque il pro- 
dotto più diffuso e di cui tutti conoscono (e sanno apprezza- 
re) il valore. L’argento e il rame invece sono adatti a funzio- 
nare da modelli di valore perché essendo metalli duri e pre- 
giati (più pregiato l’argento, che vale 120 volte il rame) pos- 
sono praticamente fungere da pesi. Perciò l’orzo rimane più 
legato al suo valore come merce, mentre l’argento pesato 
tenderà a diventare nel tempo qualcosa di simile alla moneta. 
Naturalmente non tutte le volte che i documenti citano delle 
equivalenze in argento o in rame dobbiamo pensare che il 
metallo abbia effettivamente cambiato mano, o che esistesse 
davvero il quantitativo citato: si tratta solo di un calcolo del 
valore, ma poi lo scambio sarà avvenuto nei prodotti cosi 
valutati. Il sistema misto basato su argento e orzo è adatto a 
ricoprire un’amplissima serie di valori senza dover calcolare 
cifre troppo alte o troppo basse: infatti i prodotti di minor 
valore (in rapporto al loro ingombro) saranno valutati in or- 
zo, quelli più preziosi in argento. Una ragione di più per 
mantenere fisso e semplice il rapporto orzo:argento (1 gur = 
1 siclo), in modo da poter passare facilmente da un tipo di 
calcolo all’altro. 

Il sistema di valori comparati trova applicazione sia all’in- 
terno della comunità, per stabilire soprattutto il sistema delle 
razioni alimentari (come vedremo tra poco), sia verso l’ester- 
no, quando si tratta di stabilire il valore di merci ottenute con 
scambi al di fuori del territorio della città-Stato. In questo 
secondo caso, però, il momento del computo non è tanto 
quello dello scambio effettivo, quanto piuttosto quello della 
registrazione amministrativa. Infatti lo scambio effettivo av- 
viene con genti che hanno, o possono avere, altri sistemi di 
calcolo dei valori, e altre valutazioni comparative anche mol- 
to diverse a seconda del loro diverso livello di vita. Non sap- 
piamo (e probabilmente non sapremo mai) come si sia effet- 
tivamente svolta la trattativa tra un mercante di Uruk e una 
comunità di montanari dell’Anatolia o dell’Iran possessori 
di qualche tipo di legname o di metallo: gli indigeni tecnolo- 
gicamente arretrati saranno stati magari accontentati con 
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qualche stoffa o qualche perlina colorata che per loro aveva 
un valore assai superiore a quello corrente in Mesopotamia. 
Ma il mercante partito da Uruk dovrà poi fare i conti con 
l’amministrazione cittadina che lo aveva mandato e per 
conto della quale egli agiva: partito con prodotti computa- 
bili in una certa somma d’argento, dovrà al suo ritorno ren- 
der conto dell’utilizzazione della somma presentando pro- 
dotti di valore equivalente. Il sistema comparativo di valori 
si estende cosî anche a prodotti estranei alla Mesopotamia. 

Questa standardizzazione dei valori e delle misure ha co- 
me effetto non trascurabile quello di influenzare gli stessi 
contenitori o imballaggi in cui i vari prodotti circolano. Ec- 
co allora che i lingotti di metallo tenderanno a normalizzar- 
si sul valore di peso del talento (per il rame) e della mina 
(per lo stagno). I contenitori dei cereali (vasi di terracotta) 
tenderanno a essere fabbricati su misure di capacità del litro 
e dei suoi multipli, sia che si tratti di grosse giare da provvi- 
ste (per esempio da 1 gur = 300 litri), sia che si tratti di 
scodelle per razioni alimentari (per esempio da 1 litro o 
mezzo litro o un terzo di litro). La larghezza della pezza di 
lana, del resto condizionata dalla larghezza del telaio, ten- 
derà anche a stabilizzarsi su misure fisse, in modo da facili- 
tarne la valutazione, che dipenderà dalla sola lunghezza. 

Ma il problema più interessante è quello del sistema di ra- 
zioni, che ci consente di considerare anche l’aggancio al si- 
stema dei valori di un’altra merce tutta particolare, che è il 
lavoro umano. Il sistema di razioni tiene conto di diversi 
fattori; il primo ed essenziale è quello del sesso e dell’età: 
un lavoratore maschio adulto è retribuito con una razione 
di due litri d’orzo al giorno, una donna riceve la metà, un 
ragazzo un terzo, un lattante un supplemento di un sesto al- 
la madre. Per gli altri due beni di base invece (olio per un- 
gersi, lana) le differenze di sesso sono meno influenti. La 
periodicità delle razioni è mensile per orzo e olio, annuale 
per la lana; lavoratori occasionali sono retribuiti giornal- 
mente. L’altro parametro è quello della specializzazione, 
per cui queste razioni standard, per lavoratori agricoli, ven- 
gono maggiorate per artigiani specializzati, e ancor più per 
scribi e amministratori. Il sistema è dunque complesso, ma 
sempre ancorato a misure semplici e facilmente moltiplica- 
bili e divisibili fra di loro. 
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Si sarà certamente notato che la retribuzione del lavoro 
comporta l’intervento anche del fattore tempo. Ciò avviene 
in due modi. Innanzi tutto la distribuzione delle razioni av- 
viene per periodi di tempo anch’essi standardizzati. Certa- 
mente esisteva una scansione temporale anche prima e a pre- 
scindere dalle necessità amministrative. Questa scansione na- 
turale è però di tipo stagionale, connessa con le operazioni 
agricole della semina e del raccolto sia dei cereali sia di altri 
prodotti. In parte è una scansione fluida, proprio perché le 
stagioni agricole sono fisse solo in via approssimativa, sog- 
gette a essere ritardate o anticipate dai fattori atmosferici. 
Questa scansione stagionale/agricola dell’anno si focalizza 
su alcune festività agrarie che celebrano il successo del rac- 
colto o lo propiziano; esse sono piuttosto distanziate nel tem- 
po, e in modo irregolare. A questa griglia fluida e naturale 
viene invece sovrapposta per comodità amministrativa una 
griglia più stretta e più rigida, che è la scansione mensile. Il 
mese di trenta giorni (anziché di ventotto come il mese luna- 
re) permette subito di ancorare i ritmi al sistema di numera- 
zione sessagesimale, calcolando razioni mensili di 60 litri 
d’orzo per gli uomini, 30 per le donne, 20 peri ragazzi. I mesi 
tutti uguali (e divisibili per 6 o per 10 giorni) chiaramente 
facilitano il rapporto tra lavoro e retribuzione e sistema base 
di computo aritmetico. Per esempio, per calcolare quanto fa 
al mese l’esborso di un quantitativo fisso d’orzo al giorno, 
basterà dividere per dieci e passare dal litro (si/a) al gur, giac- 
ché i rapporti giorno:mese (30:1) e si/a:gur (300: 1) sono facil- 
mente confrontabili. Cosi 250 litri d’orzo al giorno diventa 
25 gur (e si potrebbe anche dire: 25 sicli d’argento) al mese. 

L’altra via per cui il fattore tempo si introduce nella valu- 
tazione del lavoro è che, per poter procedere facilmente alla 
distribuzione delle razioni in rapporto al lavoro eseguito, si 
deve stabilire quanto tempo sia necessario per eseguire un 
certo lavoro, o meglio quanto lavoro si pretende che venga 
eseguito in un’unità di tempo. Il lavoro di un vasaio, per 
esempio, non sarà certo lasciato alla sua sola iniziativa e buo- 
na volontà: si stabiliscono dei tempi di lavorazione necessari 
per produrre vasi di diverse dimensioni e si calcola poi quanti 
vasi delle diverse dimensioni dovranno essere prodotti in un 
giorno o in un mese. Lo stesso avverrà per il lavoro di scavo 
dei canali: ogni operaio dovrà scavare un determinato volu- 
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me di terra al giorno. Ciò permette di stabilire una corrispon- 
denza tra entità del lavoro, numero di persone e di giorni 
necessari per eseguirlo, quantità di razioni alimentari che de- 
vono essere accumulate per retribuire il lavoro. Si fanno stra- 
da astrazioni quali la mezza razione, la mezza giornata, il 
mezzo operaio; e si fa strada la possibilità di progettazione 
delle risorse e degli impegni mediante la riduzione delle infi- 
nite forme e quantità naturali ed un ristretto numero di forme 
e quantità usate nei calcoli. 

Naturalmente, se si retribuisce il vasaio un tanto a vaso, i 
vasi diventeranno tutti uguali; se si retribuisce lo sterratore 
un tanto a unità di volume, i tagli di terreno diventeranno 
tutti uguali e si svilupperà anche la capacità di calcolo geome- 
trico per ottenere almeno il volume di terra spostata in un 
taglio a pareti oblique. Se si deve mettere in rapporto la se- 
mente (e poi il raccolto) all’estensione del campo, e poi anche 
il tempo necessario a seminare (e poi a mietere) col numero di 
giornate lavorative per contadini e animali da tiro, e ancora 
con quantitativi di razioni e di foraggio, l’incastro superfi- 
cie/semente/lavoro/retribuzione è abbastanza complesso, 
ma può avvenire facilmente se le varie categorie in questione 
(tempo, spazio, lavoro, orzo) saranno valutate secondo siste- 
mi semplici e rapportabili direttamente l’uno con l’altro. In 
prima approssimazione, una misura di capacità per aridi sarà 
eguagliata a una superficie seminabile con tale misura di or- 
zo. Poi al raccolto si dovrà stimare il rapporto tra semente e 
prodotto, in modo da esigere un quantitativo d’orzo propor- 
zionato al rendimento del suolo. Ma interverranno anche al- 
tri fattori a seconda della fertilità potenziale del campo: la 
distanza dei solchi diventa elemento per contare l’intensità di 
semente sparsa nel campo. E per facilitare tutto questo tipo 
di conti, il campo dovrà essere rettangolare e di misure possi- 
bilmente tonde, i solchi distanziati di spazi regolari e anch’es- 
si numericamente semplici, il quantitativo di semente per uni- 
tà di superficie sarà infine anch’esso un rapporto numerico 
semplice: per esempio, 1:30 o 1:10 (ma i valori sono in genere 
più complessi). Cosi le necessità dell’amministrazione influi- 
scono nel rendere omogenei (e perciò facilmente confrontabi- 
li) i vasi e i campi, i tempi di lavoro e i rendimenti degli uomi- 
ni e della stessa natura. Un paesaggio naturale si trasforma 
cosi in un paesaggio amministrativo sessagesimale. 
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Fig. 30. Standardizzazione dei contenitori: il volume delle ciotole per razioni; so- 
pra, le ciotole a stampo del Khuzistan; sotto, le ciotole al tornio di Malatya. 


Un caso che è stato molto studiato è quello della standar- 
dizzazione delle ciotole per le razioni alimentari. Le ciotole 
fatte a stampo, come anche quelle fatte al tornio, tendono ad 
assumere dimensione fissa (fig. 30). Alcuni studiosi riteneva- 
no di poter individuare tre formati di ciotole da 1 sila (circa 
0,90 litri), da due terzi di si/a (circa 0,60 litri) e da mezzo sila 
(circa 0,45 litri), e che questo sistema corrispondesse in qual- 
che modo al sistema di razioni (magari ciotole per uomo, per 
donna, per bambino). Altri calcoli hanno poi mostrato che 
questa regolarità non esiste, ci sono troppe variazioni, anche 
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se (almeno in alcune località) le dimensioni delle ciotole ten- 
dono ad accentrarsi su certi valori prevalenti. Perciò, se è da 
escludere che le ciotole fossero usate per misurare le razioni è 
probabile che fossero usate per contenere le razioni, distri- 
buite con un misurino, e che perciò fossero un po’ più grandi 
del necessario. Inoltre, queste ciotole sono state trovate in 
concentrazioni anche di centinaia, spesso ancora sane, e spe- 
cialmente in vicinanza di templi. Non possiamo certo pensa- 
re (come pure qualcuno aveva suggerito) che fossero usate 
una volta sola e poi buttate, cioè che l’amministrazione for- 
nisse ogni volta una nuova ciotola insieme alla razione da 
portare a casa (dunque che fabbricasse due ciotole al giorno 
per persona!), basti pensare che il valore della ciotola è supe- 
riore a quello dell’orzo contenuto. E invece probabile che 
questi enormi quantitativi di ciotole fossero posseduti dalle 
amministrazioni templari per far consumare sul posto le ra- 
zioni ai lavoratori giornalieri. In pratica un lavoratore, retri- 
buito 2 sila d’orzo al giorno, doveva ricevere due volte al 
giorno una ciotola con metà della sua razione (un litro scar- 
so), probabilmente già trasformata in una specie di polenta 0 
budino da mangiare sul posto, e poi restituire la ciotola. 
Sono state studiate anche la forma e la dimensione dei 
mattoni. Finché le case sono costruite per iniziativa familia- 
re, magari con l’aiuto scambievole di tutta la comunità di 
villaggio, i mattoni possono anche essere di misura diversa 
fra di loro, la dimensione delle stanze può essere diversa, la 
forma delle case può essere irregolare. La prima urbanizza- 
zione introduce, o almeno potenzia, lavori comunitari su lar- 
ga scala (templi, palazzi, mura) da eseguirsi mediante mano- 
dopera che deve essere retribuita a giornata secondo quantità 
di lavoro fisse. Perciò si dovrà calcolare il numero di mattoni 
da prodursi al giorno per persona, e necessariamente i matto- 
ni saranno tutti dello stesso formato, prodotti mediante 
stampi tutti uguali tra di loro (e che non a caso assumono 
misure tonde, per esempio mezzo cubito per mezzo cubito 
per un terzo di cubito). Questa regolarità a livello di produ- 
zione dei materiali si ripercuote poi nella regolarità delle co- 
struzioni: mattoni di misura fissa compongono muri di spes- 
sore fisso (due mattoni, oppure un mattone di piatto e uno di 
taglio) e stanze di larghezza multipla del mattone. Tale rego- 
larità è ancorata a un altro fattore, quello della copertura 
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Fig. 31. Casa d’abita- 
zione di Habuba Ka- 
bira. Sotto, lunghez- 
za e largezza della 
stanza 13 della casa, 
in rapporto alla di- 
mensione dei matto- 
ni. 


(mediante tronchi o fasci di canne) che anche tenderanno ad 
assumere dimensioni fisse (fig. 31). La pianta degli edifici 
assume perciò una forma più regolare, scandita su rapporti 
di misure fissi, con stanze tutti uguali tra di loro, con porte 
larghe tutte uguali, con muri spessi tutti uguali. 

Il sistema di equivalenze di valori, sorto per confrontare 
tra di loro prodotti diversi al momento dello scambio, si è 
cosi allargato a comprendere il rendimento lavorativo, il 
tempo, l'alimentazione umana, infine anche la terra. Il valo- 
re della terra sta nella sua produttività, ed è infatti calcolato 
in rapporto ai raccolti che è in grado di fornire (con un’ulte- 
riore interferenza del fattore tempo). Il fatto di comprendere 
la terra e il lavoro umano nel sistema di valori consente anche 
la retribuzione mediante assegnazione di terre. L’ammini- 
strazione centrale, anziché continuare a fornire a un suo di- 
pendente fisso delle razioni mensili o annuali, gli assegna di- 
rettamente il campo dal quale egli potrà ricavare l’equivalen- 
te di quelle razioni. E poiché le razioni erano proporzionate 
al prestigio o alla specializzazione del lavoro fornito, mag- 
giori estensioni di terre spetteranno ai dipendenti meglio re- 
tribuiti, lotti di pura sussistenza spetteranno a coloro che 
erano retribuiti con razioni minime. Si tratta, ben inteso, di 
terre che il palazzo assegna temporaneamente in cambio di 
lavoro. Ma tali assegnazioni tendono a stabilizzarsi nel tem- 
po, e comunque a stabilire un’equazione tra ricchezza e pos- 
sesso di terra, che porta all’accumulo e all’ostentazione ben 
al di là non solo del sistema pre-urbano di spartizioni eguali- 
tarie tra famiglie, ma anche del sistema proto-urbano dell’as- 
segnazione agli specialisti del cibo necessario alla loro so- 
pravvivenza. 
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Fig. 32. Chiusura di 
un vaso mediante 
stoffa e cordicella; 
sul nodo si applica a 
garanzia una cretula 
di argilla sigillata. 


Fig. 33. Chiusura di 
una porta: il tirante è 
legato a un paletto 
fissato nel muro. An- 
che in questo caso sul 
nodo si applica la 
cretula. 


11. LA REGISTRAZIONE SCRITTA 


In un’amministrazione di grandi dimensioni e di carattere 
impersonale, la garanzia che un certo spostamento di beni sia 
effettivamente avvenuto oppure che una certa quantità di 
prodotto sia rimasta intatta, insomma ogni operazione che 
comporta aspetti economici, deve essere affidata a funziona- 
ri responsabili, i quali devono poter dimostrare la correttezza 
del loro operato. I beni non possono essere semplicemente 
affidati alla fiducia personale, ma devono essere custoditi e 
garantiti in maniera obiettiva e controllabile. La maniera più 
semplice di custodire dei beni e di garantire che il contenuto è 
intatto è quello di sigillarli. Per esempio un vaso può essere 
chiuso con un coperchio o un pezzo di stoffa o di pelle, che 
viene legato intorno al collo del vaso, o meglio ancora fissato 
ad appositi fori. Sul nodo si applica un grumo di argilla che 
seccandosi lo bloccherà. Se sul grumo di argilla si imprime 
un segno caratteristico di riconoscimento della persona che è 
garante e responsabile del contenuto, il vaso non potrà essere 
aperto se non rompendo tale contrassegno per sciogliere il 
nodo (fig. 32). Dunque solo il proprietario del sigillo è auto- 
rizzato a rompere il grumo di argilla: se qualcun altro lo farà 
non potrà più sigillarlo e la manomissione sarà evidente. Lo 
stesso vale per la porta di un magazzino: il chiavistello della 
porta sarà fissato con una corda a un paletto sul muro a lato 
della porta, e il nodo della corda sul paletto sarà ricoperto 
con argilla e sigillato col contrassegno del funzionario re- 
sponsabile (fig. 33). 

Ancora non è stata inventata la scrittura, e men che meno 
la firma autografa; il segno che garantisce il contenuto della 
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giara o della stanza è l'impronta di un sigillo. Sulla faccia di 
una pietra dura levigata viene incisa una figura che, premuta 
sull’argilla ancora fresca, si riproduce. La garanzia che non è 
avvenuta alcuna manomissione è che il segno rimanga intat- 
to. I sigilli sono di due tipi: in tutta la periferia della prima 
urbanizzazione è in uso il sigillo a stampo, di forma circolare 
o quadrangolare, che si imprime per pressione verticale; in 
bassa Mesopotamia invece si diffonde proprio a partire dal- 
l’età di Uruk il sigillo cilindrico, che si imprime per rotazione 
producendo una striscia. L’impronta del sigillo a stampo è 
ovviamente circoscritta e piuttosto piccola, mentre quella del 
cilindro può prolungarsi a piacere e quindi sigillare di conti- 
nuo un’estensione anche assai ampia. Sigilli esistono già pri- 
ma dell’inizio delle città, ma è solo con la costituzione delle 
amministrazioni cittadine che essi si diffondono e si collega- 
no strettamente con i problemi di correttezza e di garanzia 
che abbiamo sopra delineato. 

Una volta rotti dal funzionario responsabile, i grumi di 
argilla sigillati (che gli archeologi chiamano cretule o bulle) 
venivano gettati in scarichi presso i locali dell’amministrazio- 
ne, dove sono stati ritrovati in enormi quantità (sia a Uruk, 
sia a Susa, sia a Malatya, e in minore quantità un po’ dovun- 
que). Lo studio di questi resti di cretu/e è assai interessante: 
sul lato esterno restano le impronte del sigillo, mentre sul 
lato interno resta l’impronta dell’oggetto su cui il grumi di 
argilla era stato apposto: il bordo di un vaso, o il paletto di 
una porta, o un sacco di pelle, sempre con il segno della cor- 
da annodata che li chiudeva. Si può quindi stabilire la corri- 
spondenza tra sigillo, e quindi funzionario, e contenitore. Si 
può delineare la struttura amministrativa del palazzo, con di- 
versi funzionari addetti a diversi magazzini, con oggetti im- 
portati e dunque con impronte di sigilli di stile diverso da 
quello locale, con le impronte di più sigilli per oggetti di cui 
sono chiamati a rispondere più funzionari, con grumo defor- 
mati anziché rotti se aperti quando l’argilla non era ancor 
secca (il che indica i ritmi nell’uso delle porte), e cosi via. 

Tale sistema amministrativo è per noi ancora muto perché 
non comporta l’uso della scrittura, che però comincia a svi- 
lupparsi proprio in questo periodo. Sono le stesse esigenze di 
carattere amministrativo che, quando giungono a un certo li- 
vello di complessità, non sono più soddisfatte dal semplice 
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sigillo. Un primo passo verso la scrittura è costituito dall’uso 
di contrassegni (inglese: fokens) che simbolizzano dei beni 
reali, o almeno registrano la loro quantità. Per certe opera- 
zioni amministrative non sarebbe possibile sigillare gli ogget- 
ti reali, mentre si possono sigillare i loro contrassegni (fig. 
36). Per esempio, una giara contenente l’orzo da distribuire 
in razioni potrà certamente essere sigillata, ma solo a garan- 
zia che il contenuto è stato controllato dal funzionario re- 
sponsabile ed è rimasto intatto dopo quel controllo. Invece la 
disposizione di distribuire razioni d’orzo a quattordici perso- 
ne non può essere sigillata realmente (a meno di non suddivi- 
dere già l’orzo in 14 razioni, metterle in altrettanti contenito- 
ri e sigillare ciascuno di essi: il che sarebbe assai più compli- 
cato). Si può invece racchiudere entro una palletta di argilla 
un contrassegno che significa ‘‘orzo’’, un contrassegno che 
significa ‘‘10’’ e quattro contrassegni che significano ‘‘1’’, 
imprimere sull’argilla il sigillo del funzionario responsabile e 
spedire il tutto. Il funzionario che lo riceverà capirà cosa de- 
ve fare, posto che conosca il significato dei vari contrassegni 
e l'operazione complessiva (il che è ovvio all’interno di una 
stessa amministrazione). 

Come i sigilli, anche i contrassegni erano presenti qua e là 
già prima dell’età di Uruk; ma anche nel loro caso è solo con 
la costituzione delle prime amministrazioni urbane che essi 
diventano parte di un sistema coerente. Si stabiliscono forme 
diverse di contrassegni per indicare le diverse cifre: un ba- 
stoncino allungato per significare l’unità, una pallina per in- 
dicare la decina, una sorta di bottone per indicare la sessanti- 
na, quando si usa il sistema sessagesimale, oppure il centi- 
naio quando si usa il sistema decimale. Si stabiliscono anche i 
contrassegni differenziati per indicare quantitativi di beni di- 
versi (fig. 34). E soprattutto si attua l’unione dei contrassegni 
con le impronte di sigillo di modo che la disposizione conta- 
bile sia autenticata e garantita dal funzionario responsabile. 
All’interno dell’amministrazione ovviamente i sigilli dei vari 
funzionari sono noti, e ne sono note le diverse incombenze 
che del resto sono forse simboleggiate nelle raffigurazioni 
stesse dell’impronta: un sigillo con scene di tessitura appar- 
tiene forse ad un funzionario preposto alla tessitura, e cosî 
via. Questa ipotesi però non è stata finora controllata. In 
ogni modo queste pallette di argilla contenenti i contrassegni 
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Fig. 34. Sistema di nu- 
merazione: unità di 
misure di capacità per 
aridi (differenziate per 
orzo, grano, emmer, 
un tipo di cereale); 
sotto, misura del tem- 
po: giorni, mesi, anni. 


e sigillate esternamente caratterizzano i centri amministrativi 
della cultura di Uruk al pari dei resti di grumi di argilla sigil- 
lata apposti ai contenitori e alle porte. Fin qui non vi è vera 
scrittura, ma solo uso di un linguaggio fatto di immagini o 
simboli degli oggetti ai quali si riferisce. 

Il passo ulteriore e decisivo è compiuto quando il funzio- 
nario che ha racchiuso i contrassegni nella palletta d’argilla, 
oltre ad apporre il proprio sigillo ripete sull’esterno del’invo- 
lucro gli stessi segni numerici che vi ha incluso: ma questa 
volta non in forma oggettuale ma in forma grafica (fig. 34). 
Cosi un segno allungato rappresenta il contrassegno a ba- 
stoncino, cioè l’unità; un segno tondo piccolo rappresenta il 
contrassegno a pallina, cioè la decina, un segno rotondo 
grande rappresenta il contrassegno a bottone, cioè il centi- 
naio (fig. 36). Questa registrazione grafica serve a conoscere 
il contenuto dell’involucro senza doverlo aprire; ma ben pre- 
sto rende superflua l’inclusione dei contrassegni, giacché i 
segni grafici da soli ne svolgono la stessa funzione e sono al- 
trettanto ben autenticati dall’essere impressi sull’impronta 
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Fig. 35. Confronto fra i contrassegni (solidi) e i segni (grafici) delle tavolette di. 
Uruk IV. 
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Fig. 36. Cretule con impronte di sigilli e incisioni numeriche. Le cretule n. 1 e n. 2 
sono intatte; la n. 3 era rotta e conteneva i contrassegni (n. 4) corrispondenti alle 
cifre impresse all’esterno. 
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del sigillo. L’involucro con contrassegni e sigillo si trasforma 
cosi nella tavoletta numerica, in cui l’argilla è ormai diventa- 
ta supporto per la scrittura oltre che per l’impronta (fig. 37). 

Piano piano si compie un altro passo avanti verso la scrit- 
tura: oltre ai segni numerici si segnano delle raffigurazioni, 
assai schematiche, dei prodotti o degli oggetti cui ci si riferi- 
sce, e si ha quindi una trasmissione di informazione assai più 
completa e precisa, fatta di cose e di quantitativi. É interes- 
sante notare che le tavolette numeriche (con incise solo delle 
cifre) portano di norma l’impronta del sigillo; mentre le ta- 
volette logo-numeriche (con incise sia parole sia cifre) non lo 
portano poiché l’informazione che precedentemente si rica- 
vava dal sigillo è ormai esplicitamente indicata nella scrittu- 
ra. Il sigillo mantiene naturalmente il suo valore di pura iden- 
tificazione personale a scopo di garanzia, ma a tal fine il si- 
gnificato della scena in esso raffigurata diventa irrilevante. 
Infatti dopo l’età di Uruk, quando la scrittura è pienamente 
affermata, le scene dei sigilli non fanno più riferimento alle 
attività lavorative e diventano o puramente ornamentali o di 
soggetto religioso. 

Anche limitandoci al periodo della prima urbanizzazione 
(età di Uruk) i progressi del sistema di scrittura non sono cosi 
terminati. Dal punto di vista esteriore, le tavolette perdono 
la loro forma tondeggiante (che era adatta a contenere i con- 
trassegni) per diventare piuttosto piatte (più adatte a funzio- 
nare da superficie di supporto per i segni); accanto a tavolet- 
te assai piccole si fanno anche tavolette più grandi. La super- 
ficie che inizialmente è unitaria, coi segni distribuiti un po’ a 
caso, viene suddivisa in caselle e poi anche in colonne (e ca- 
selle all’interno delle colonne) coi segni raggruppati in ma- 
niera più ordinata. Infine delle notazioni riassuntive possono 
essere messe in evidenza in una casella laterale, in modo da 
consentire di individuare subito l’argomento della registra- 
zione (fig. 38). 

Dal punto di vista del sistema di scrittura, oltre ai segni 
numerici e alla raffigurazione semplificata degli oggetti, co- 
minciano a essere indicate altre parole non facilmente raffi- 
gurabili, come concetti astratti o verbi. Per far ciò si usa la 
raffigurazione di un oggetto per indicare anche un’altra pa- 
rola che abbia lo stesso suono (omofono) o un suono assai 
simile. Per esempio una freccia indicherà sia la ‘‘freccia’’ sia 
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Fig. 37. Tavolette numeriche: portano impronte di sigilli e cifre impresse, come le 
cretule; ma non contenendo più i contrassegni assumono una forma schiacciata che 
sarà poi adottata per le tavolette scritte. 


134 


la ‘‘vita’’ perché entrambe si dicono TI in sumerico; una can- 
na significa ‘‘canna’’ e ‘‘restituire’’ (entrambi GI in sumeri- 
co); ecc. Sono proprio questi omofoni che dimostrano come 
i testi dell’epoca di Uruk IV-III siano scritti in sumerico, per- 
ché ovviamente questo gioco di sostituzioni vale solo per la 
lingua in cui quelle coppie di parole hanno lo stesso suono. Si 
è cosi compiuto il notevolissimo passaggio da un valore figu- 
rativo (ideografico, cioè scrittura di concetti) a un valore lo- 
gografico (scrittura di parole). Si possono cosî scrivere anche 
nomi di persona (che del resto hanno un significato e dunque 
si possono scrivere in parte anche ideograficamente), il che è 
essenziale per i bisogni di un’amministrazione. Infine, sem- 
pre giocando sui valori omofoni, si trova il modo di esprime- 
re i rapporti grammaticali e sintattici (indicando infissi e pre- 
fissi verbali, desinenze, preposizioni, ecc.), ciò che consente 
di scrivere frasi più complesse che non le semplici unioni di 
cose e numeri. 

La forma dei segni è all’inizio abbastanza riconoscibile, è 
una pittografia (scrittura mediante disegni), ma per incidere 
queste immagini nell’argilla si usa una stecca ricavata da una 
canna, che è più adatta a imprimere tratti brevi e rettilinei 
che non a tracciare disegni curvilinei e complessi. I segni per- 
dono perciò poco a poco il ricordo dell’immagine rappresen- 
tata, e diventano dei simboli del tutto convenzionali, cioè 
una vera e propria scrittura astratta (detta cuneiforme perché 
i segni sembrano dei piccoli chiodi). Man mano che la forma 
dei segni si allontana dalla raffigurazione riconoscibile, e 
man mano che aumenta il numero dei segni che fanno parte 
del repertorio abituale, la scrittura diventa una tecnica molto 
difficile da padroneggiare, e richiede un lungo addestramen- 
to in vere e proprie scuole annesse agli uffici amministrativi. 
Lo scriba che è capace di usare questa tecnica di avanguardia 
(e di trasmetterla ai suoi allievi) è un personaggio di alto pre- 
stigio, inserito negli alti gradi dell’amministrazione cittadi- 
na. Senza di lui crollerebbe tutta l’organizzazione economi- 
ca, tutta la rete di rapporti tra le varie categorie sociali e tra i 
singoli membri di esse. 

Le tavolette scritte possono essere conservate e disposte in 
ordine in veri e propri archivi, in modo da poterle recuperare 
e consultare quando necessario. La costituzione degli archivi 
significa che il tempo viene superato non più facendo appello 
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Fig. 38. Diversa disposizione dei segni nelle tavolette: (A) casella unica; (B) due 
caselle in verticale o in orizzontale; (C) colonne suddivise in caselle; (D) rubrica a 


margine; (E) rubriche negli spazi fra colonne; (F) nomi in evidenza al margine e 
cifre in colonna. 
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alla memoria delle singole persone, o alla tradizione orale, 
ma ricorrendo a strumenti obiettivi (dunque garantiti) e vali- 
di per tutti. Se una tavoletta contiene una disposizione da 
eseguire più volte, sarà conservata e riusata: per esempio una 
lista di operai addetti a un certo laboratorio dovrà essere usa- 
ta ogni mese al momento di pagare le razioni, e dovrà solo 
essere corretta e aggiornata (in base ai morti, malati, fuggia- 
schi e loro subentranti). Oppure delle ricevute di merci in en- 
trata potranno essere conservate per venir poi sommate insie- 
me in un riepilogo annuale. Oppure la registrazione di un 
prestito (o di una anticipazione di pagamento, o altro) potrà 
essere conservata fino alla restituzione, quando verrà rotta e 
cosi annullata. Gli archivi contengono perciò documenti che 
risalgono anche indietro nel tempo, anche se per la maggior 
parte durano solo per un po’ e vengono continuamente di- 
strutti quando non sono più validi. 

L’altro vantaggio della scrittura è la capacità di vincere la 
distanza, lo spazio: cioè di poter trasmettere dati, notizie, e 
specialmente disposizioni dall’amministrazione centrale a 
quelle periferiche e viceversa, senza che il funzionario si deb- 
ba spostare ma solo spostando un messaggero. Alcuni di 
questi dispacci si svilupperanno in seguito in vere e proprie 
lettere; ma per ora (periodo di Uruk) non ne hanno ancora le 
caratteristiche distintive (indirizzo e saluti, stile epistolare in 
seconda persona). Molto spesso il messaggero potrebbe tra- 
smettere il dispaccio anche a voce (il testo è di norma brevis- 
simo, e può benissimo essere imparato a memoria); ma ver- 
rebbe a mancare l’aspetto di garanzia e autenticità ammini- 
strativa che il documento scritto invece contiene. Sia nel su- 
perare il tempo (sostituendosi alla memoria personale) sia nel 
superare lo spazio (sostituendosi alla comunicazione verbale) 
la scrittura dunque rappresenta non solo e non tanto un mi- 
glioramento tecnico, ma il mezzo per conferire a tale supera- 
mento i crismi della garanzia e della spersonalizzazione. Una 
disposizione cioè potrà essere valida in generale, non solo per 
la persona cui si. comunica in una certa occasione, e potrà 
essere valida sempre al ricorrere delle stesse condizioni. La 
comunicazione da personale e transitoria diventa ufficiale e 
duratura. É una novità che a noi oggi pare ovvia e banale, 
ma che costituisce invece una vera e propria rivoluzione nei 
rapporti tra le persone all’interno della comunità, e segna il 


137 


D O ! 
eg Gù _ 

a RS a) O 91) H? EF Io Ù 
ob e Ly S 


LI 
N 


Fig. 39. Il più antico vocabolario giunto fino a noi: una lista di nomi di mestieri 
e nomi di funzioni (chiamata ED Lù A dagli studiosi) nell’esemplare di Uruk III 
(ca. 3200 a. C.). 


passaggio da una comunità di fatto, tenuta insieme da tradi- 
zioni e da legami familiari, a una comunità strutturata, tenu- 
ta insieme da norme e da un preciso computo delle prestazio- 
ni di ciascuno e dei suoi conseguenti diritti ad attingere alle 
ricchezze comuni. 

C'è un ultimo e importante elemento da tenere in conside- 
razione. La rappresentazione figurata (e ancor più quella 
simbolica) dei vari oggetti può essere ottenuta solo con uno 
sforzo notevolissimo nel senso della semplificazione e del 
raggruppamento delle innumerevoli varianti che si ritrovano 
nel mondo reale. Questo sforzo di classificazione del reale 
mediante l’isolamento di alcuni tipi considerati normali e di- 
stinti da altri tipi è in un certo senso un processo di impoveri- 
mento, che prosegue nel tempo: il repertorio dei segni usati 
nei testi più antichi è più lungo di quello usato in epoche suc- 
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Fig. 40. La stessa lista, in una copia di Abu Salabikh (ca. 2600 a. C.). Confrontan- 


do le caselle si può notare l’evoluzione dei segni, ma anche la permanenza dei 
vocaboli nello stesso ordine. 


cessive, proprio perché la semplificazione dei tipi è ancora in 
corso. Ma questa semplificazione è necessaria per mettere or- 
dine nella realtà. Tra i tanti tipi di piante o di animali si scel- 
gono alcuni tipi basilari (e gli altri sono assimilati a essi, ov- 
vero ignorati), ciascuno dotato di un suo valore standard e 
perciò confrontabile con gli altri e usabile all’interno del- 
l’amministrazione. 

Questo lavoro di classificazione lo conosciamo da liste di 
parole compilate già all’epoca di Uruk ad uso della scuola. 
Le liste sono al tempo stesso il risultato del processo di classi- 
ficazione della realtà e lo strumento dell’addestramento degli 
allievi-scribi: questi ultimi devono imparare a memoria tutti i 
segni costitutivi di quella realtà amministrativa e letteraria 
che è una semplificazione della realtà fisica, e devono conti- 
muamente ricopiare le liste, che cosi si trasmettono nel tempo 
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in forma spesso molto rigida. Nei periodi successivi queste 
liste diventeranno più complesse, con la corrispondenza tra il 
logogramma e la sua lettura fonetica, e anche con la tradu- 
zione in lingue diverse dal sumerico. Ma già all’epoca di 
Uruk vengono compilati i primi vocabolari: nomi di mestiere 
e di funzione, nomi di piante, di animali (bestiame, cani, pe- 
sci, uccelli), di oggetti (vasi, tessuti, metalli), nomi di luoghi, 
misure di capacità, ecc. (figg. 39 e 40). Tutte le categorie di 
parole vengono organizzate in liste il più possibile complete, 
il cui possesso, mediante apprendimento, costituisce il vanto 
della classe scribale, per la quale il controllo della parola in- 
troduce direttamente al controllo della realtà, fino alle sue 
implicazioni socio-economiche. 
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12. L’IDEOLOGIA DELLA CITTÀ NASCENTE 


La formazione delle prime città, con la specializzazione e 
la gerarchizzazione delle funzioni lavorative, produce certa- 
mente un profondo rivolgimento nei modelli di vita e di coe- 
sione sociale. La struttura portante resta quella del legame 
familiare, ma a essa si aggiunge e sovrappone la struttura dei 
rapporti lavorativi e dell’organizzazione sociale extra-fami- 
liare. Per il periodo della prima urbanizzazione i testi scritti 
che abbiamo sono di carattere amministrativo, e dunque dif- 
ficilmente possiamo documentare l’espressione di questi 
nuovi valori. Tuttavia già all’inizio della seconda fase di ur- 
banizzazione (cioè verso la metà del III millennio) troviamo 
espressioni di carattere letterario relative ai rapporti sociali e 
politici, espressioni che vanno dalle prime raccolte di prover- 
bi alle prime iscrizioni reali. Non è azzardato presumere che 
questi testi riflettano in misura notevole il tipo di ideologia 
che si stava formando già durante la prima fase di urbanizza- 
zione. 

Le prime raccolte di proverbi, come la cosiddetta «sapien- 
za di Shuruppak» risalgono al periodo proto-dinastico II-III; 
sia per la loro forma di sapienza tradizionale, sia perché sono 
immaginate come rivolte da un padre a un figlio, rientrano 
nelle tradizionali forme di trasmissione dei modelli di com- 
portamento. Tuttavia il fatto stesso che siano state messe per 
scritto e diffuse nell’ambiente degli scribi fa capire che vanno 
oltre la cerchia familiare. Gli insegnamenti e le considerazio- 
ni in esse contenute in parte sono relative ai rapporti familia- 
ri e di villaggio. In parte riguardano anche i rapporti di lavo- 
ro all’interno di un ambiente quale quello palatino/templare 
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e cioè cittadino, in cui l’individuo deve essere capace di en- 
trare in relazione con altri individui al di là o senza tener 
conto della solidarietà, della conoscenza personale, dei vin- 
coli tradizionali. La sapienza illustrata in queste raccolte è 
l’insieme delle norme di comportamento dello scriba, del 
funzionario, che deve sapersi muovere in un ambiente che, a 
differenza di quello familiare, non gli è naturalmente favore- 
vole: un ambiente in cui occorre dar prova giorno per giorno 
delle proprie capacità e della propria adattabilità, in modo 
da accontentare i superiori, non entrare in conflitto con i col- 
leghi, essere promosso di rango in rango, entrare nelle grazie 
del re. 

L’ideale di vita contenuto nei testi dell’antica sapienza me- 
sopotamica non è dunque quello di un puro inserimento nel 
contesto familiare, ma piuttosto quello di un progredire indi- 
viduale sulla base delle competenze e delle capacità tecniche e 
comportamentali. Si tratta dell’esatto parallelo a quanto ab- 
biamo già visto riguardo ai mezzi di produzione: in ambito di 
villaggio se ne usufruisce in quanto membri della famiglia, e i 
figli succedono ai padri nella proprietà delle terre. In ambito 
palatino invece si riceve un sostentamento (e anche ben più 
che puro sostentamento) sotto forma di razioni o di terre, a 
seconda del servizio prestato e dunque in proporzione ai pro- 
pri meriti e non in base alla situazione nella quale si è nati. I 
due modelli convivono e si intrecciano molto intimamente, 
soprattutto con:la tendenza a trasmettere per via ereditaria 
diretta anche la posizione lavorativa a palazzo. Tuttavia è 
importante che cominci ad affermarsi il prinicipio del rap- 
porto tra meriti personali e retribuzione, tra lavoro e posizio- 
ne nella gerarchia sociale. L’individuo diventa artefice della 
propria fortuna, non più soltanto conseguenza della nascita. 
E ognuno deve rispettare le gerarchie, comprendendo la loro 
funzione e utilità per tutti: 

«non scacciar via il potente, 
non distruggere il muro di cinta». 

Anche la gerarchizzazione dei rapporti tra le varie comuni- 
tà e i vari gruppi sociali trova espressione letteraria molto 
precisa: 

«La città piccola alleva il bestiame per il suo re, 


la città grande costruisce il tempio e scava il canale». 
«I villaggi esterni mantengono la città centrale». 
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La differenziazione del territorio, con la città mantenuta 
dalle eccedenze di prodotto che affluiscono dalle campagne 
è altrettanto chiara alle popolazioni coinvolte di quanto lo è 
agli studiosi di oggi. Ed è anche chiara la diversità sostan- 
ziale del contraccambio redistributivo, per cui la città forni- 
sce servizi e infrastrutture. Invece in una massima come 


«Il palazzo: le sue entrate sono senza pari, 
le sue uscite sono senza fine» 
c'è un misto di ammirazione e di critica per la dimensione 
economica assunta dalle grandi organizzazioni a confronto 
con le precarie condizioni di sussistenza assicurate dai nu- 
clei familiari. 

Altrettanto chiaramente dei rapporti interni viene espres- 
so un sentimento di coesione che impropriamente potrem- 
mo chiamare «nazionale», che va al di là del piccolo gruppo 
familiare o residenziale, per interessare contrapposizioni tra 
sedentari e nomadi, tra città e campagna, infine tra mondo 
civilizzato e barbari periferici: 


«[Nomadi(?)] e montanari 
che non mangiano grano come gli uomini, 
che non costruiscono case come gli uomini, 
che non costruiscono città come gli uomini...». 


Queste contrapposizioni consentono di delineare una sor- 
ta di mappa mentale del mondo, che vede la città al centro 
della pianura centrale, circondata dai paesi stranieri, che so- 
no una serie di montagne o altopiani, la cui funzione è quel- 
la di fornire alla città centrale (e al tempio che ne è a sua 
volta il centro) tutti i diversi prodotti di cui ha bisogno. 
Ogni montagna/paese straniero viene perciò caratterizzato 
e persino designato dal nome del suo prodotto tipico: c’è la 
montagna del cedro e quella del cipresso, la montagna del 
rame e quella dell’argento, la montagna dell’alabastro e 
quella del lapislazzuli, e cosi via. Tutto il mondo è organiz- 
zato in funzione della città centrale. La costruzione del tem- 
pio al centro della città, ma mediante materiali affluiti da 
tutto il mondo, è l’operazione simbolica più significativa di 
questo mondo che non è omogeneo ma invece differenziato 
in fasce concentriche in funzione del centro. L’eroe, il capo 
della città, compie imprese prodigiose recandosi fino alle 
lontane montagne per procacciare i preziosi tesori, superan- 
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do ostacoli naturali e vincendo paurosi mostri. 

I templi che sorgono nelle città, coi loro stessi nomi espri- 
mono la loro funzione simbolica: sono nomi che alludono 
alla loro altezza, alla loro ricchezza, alla loro purezza (cioè 
correttezza rituale), alla loro funzione di sede delle varie divi- 
nità, a favore delle quali tutto il lavoro umano è organizzato. 
Questa, almeno, è la spiegazione a livello ideologico. In par- 
ticolare l'accumulo di beni (sia cibo, sia ricchezza di presti- 
gio) nei templi è esaltato quasi a conferire a tutta la comunità 
un senso di sicurezza per il futuro. 

Anche le scene sui sigilli mettono in particolare rilievo que- 
sta funzione di accumulo, che si svolge in modo simbolico 
nel caso di offerte dirette al tempio, in modo reale nel caso 
dei prodotti accumulati nei magazzini. 

La specializzazione e gerarchizzazione dei rapporti umani 
è ben espressa dall’organizzazione che si immagina per il 
mondo divino. Se in una cultura di villaggi agricoli autosuf- 
ficienti le divinità dovevano esprimere sostanzialmente il ci- 
clo stagionale, i fenomeni atmosferici utili o dannosi all’agri- 
coltura e alla riproduzione degli uomini e del bestiame, ora 
subentrano nuove esigenze e nuovi rapporti, che si concretiz- 
zano in un pantheon politeistico. Ogni funzione specialistica 
ha il suo dio, i rapporti tra le varie divinità sono gerarchizzati 
e costituiscono un sistema che non è solo familiare, ma in 
qualche modo politico, con assemblea di divinità minori e un 
dio capo o re. Questi rapporti ricalcano quelli umani, espri- 
mono una società che non è più basata sulla duplicazione di 
cellule omogenee, ma invece sulla loro disposizione pirami- 
dale e sulla loro necessaria dipendenza e interconnessione. 

Il vertice della piramide umana, e cioè il re o il sommo 
sacerdote, e la cerchia degli amministratori palatini, godono 
del prestigio che loro conferisce quasi per parallelismo, se 
non per identificazione, la gerarchia divina. Quando comin- 
ciano ad apparire le prime iscrizioni reali risulta chiaro il rap- 
porto triangolare tra divinità, re, comunità. Costruzioni di 
templi, scavo di canali, importazioni di materie prime, sono 
celebrate come compiute dal re per il dio. Il dio è dunque 
destinatario ideale e scopo di tutta l’attività lavorativa della 
città. Il re figura come esponente della comunità, coordina- 
tore dei suoi sforzi a favore del dio, mentre in realtà ne è il 
massimo beneficiario a livello materiale. Dichiara di proteg- 
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gere i suoi sudditi mentre ne è protetto, di farli vivere e pro- 
sperare mentre ne è arricchito. Ma senza questa finzione 
ideologica tutto il meccanismo si bloccherebbe: il re (a livello 
organizzativo) e il dio (a livello ideologico) occupano dunque 
un posto essenziale che va al di là dei vantaggi personali e 
occasionali, impersonando la comunità proto-statale e con- 
sentendone lo sviluppo. Lavorando per gli dèi e per i loro 
templi, la popolazione di base lavora in realtà per la classe 
dirigente. Ma attuando il volere divino la classe dirigente tie- 
ne insieme e fa funzionare una comunità cittadina basata sul- 
la diseguaglianza, e che dunque necessita di motivazioni 
ideali superiori a quelle dei legami di parentela che erano suf- 
ficienti a tenere insieme una società egualitaria. 
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13. CONCLUSIONI 


Giunto al termine di questa esposizione, spero di aver reso 
chiaro il processo di organizzazione delle prime città con tut- 
te le sue implicazioni di carattere tecnologico, demografico, 
economico, sociale, politico, religioso. Non credo però di 
aver reso simpatico questo processo. La formazione delle 
prime città segna infatti l’inizio di una differenziazione e di 
una gerarchizzazione che introduce superiori forme di sfrut- 
tamento dell’uomo sull’uomo. Segna l’inizio di una massifi- 
cazione e spersonalizzazione della produzione, con le esigen- 
ze quantitative che prendono il sopravvento su quelle quali- 
tative. Segna il primo massiccio impiego della propaganda e 
della finzione religiosa per convincere che la sottomissione è 
giusta e va a vantaggio dei sottomessi. 

La prima urbanizzazione segna insomma la soglia decisiva 
oltre la quale si trovano la società di classe, lo Stato, la mer- 
cificazione del lavoro, lo sfruttamento dei territori margina- 
li. Istintivamente possiamo simpatizzare invece col mondo 
pre-urbano, idealizzandolo forse in maniera semplicistica 
come un mondo in cui non c’era ancora sfruttamento e ap- 
piattimento. Possiamo avere l’impressione che il progresso 
(perché la città segna indubbiamente enormi progressi tecno- 
logici) sia pagato in termini di accresciuto sfruttamento e di 
ridotte libertà. Alcuni indirizzi di studi etnologici e paletno- 
logici hanno dato dignità scientifica a questa impressione, 
sostenendo che in termini di tempo libero e di nutrimento il 
cacciatore paleolitico stava meglio del contadino neolitico, e 
questo a sua volta stava meglio (nella sua autosufficienza) 
del contadino dell’età del bronzo tributario della città. 
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E tuttavia, a una più approfondita meditazione, la situa- 
zione risulta diversa sia dal punto di vista qualitativo sia dal 
punto di vista quantitativo. Dal punto di vista qualitativo, la 
nuova organizzazione cittadina segna un enorme arricchi- 
mento della vita umana: la diversificazione lavorativa signi- 
fica una cultura più complessa e più dinamica, che certo si 
concentra piuttosto in alcuni individui più favoriti, ma i cui 
benefici si diffondono in tutta la comunità. La diversifica- 
zione dei soggetti sociali porta a una moltiplicazione delle oc- 
casioni di comunicazione e scambio, degli argomenti stessi 
della comunicazione (in termini di esperienze di vita, e persi- 
no di oggetti fisici conosciuti), e dei modi stessi in cui questa 
può avvenire. Inoltre il progresso tecnologico porta a una 
sempre minore dipendenza dell’uomo dalla natura e dal suo 
condizionamento e dalle sue variazioni: la sistemazione idri- 
ca del territorio consente di meglio superare alluvioni e sicci- 
tà; le riserve di cibo consentono di superare le carestie; mi- 
gliorano gli alloggi e la cura della salute, cresce l’aspettativa 
di vita. 

Ma soprattutto il progresso è tale dal punto di vista quan- 
titativo: cresce cioè il numero di persone che un dato territo- 
rio è capace di sostentare. A parità di territorio, se un’econo- 
mia paleolitica di caccia e raccolta può sostenere 0,1-0,5 per- 
sone per km”, un’economia neolitica agro-pastorale non irri- 
gua ne può sostenere 1 o 2, un’agricoltura irrigua ne può so- 
stenere 5, un’economia urbana con specializzazioni lavorati- 
ve ne può sostenere 10 e più. Gli aggiustamenti organizzativi 
sono necessari per conseguire questi risultati, e gli aspetti ne- 
gativi che essi comportano in termini di maggiore costrizione 
sociale sono il prezzo da pagare per usufruire degli aspetti 
positivi prevalenti. Anche la dimensione delle comunità cre- 
sce e con essa la probabilità di sopravvivenza in caso di crisi. 
Certamente le comunità singolarmente considerate continue- 
ranno a estinguersi di quando in quando, ma nel complesso 
la stabilità di occupazione del territorio risulta notevolmente 
aumentata. E solo con questa aumentata scala dimensionale 
della comunità urbana e politica è possibile intraprendere la- 
vori di sistemazione del territorio e di ricerca di risorse lonta- 
ne che a loro volta consentono aumenti ulteriori della popo- 
lazione. Se è difficile valutare e quantificare la qualità della 
vita, invece l’indicazione di carattere quantitativo è chiara, e 


148 


segnala un indubbio progresso nelle possibilità per più uomi- 
ni di vivere, e di vivere più a lungo. 

Certamente la rivoluzione urbana non è che un gradino di 
un lungo cammino: ben altri progressi sono necessari sia sul 
piano tecnologico sia sul piano culturale in genere, sia sul 
piano dei rapporti socio-politici, per arricchire ulteriormente 
la vita delle comunità umane e per raggiungere i livelli di 
libertà e di eguaglianza e di pace che possano considerarsi 
accettabili. Ma è un gradino importante: l’organizzazione fa- 
miliare dei villaggi pre-urbani non è certo idealizzabile sul 
piano socio-politico come superiore a quella urbana. L’uo- 
mo non vi è più libero ma anzi più prigioniero di tradizioni 
rigide che sono necessarie per assicurare la difficilissima so- 
pravvivenza delle piccole comunità di villaggio. Il dominio e 
lo sfruttamento del capofamiglia sui membri del gruppo, del- 
l’uomo sulla donna, dei liberi sugli schiavi sono feroci. La 
mortalità infantile e quella dei vecchi sono terribili. L’indivi- 
dualità anche dei maschi adulti (cioè degli unici membri pri- 
vilegiati) è gravemente conculcata; non c’è alternativa né svi- 
luppo, ma al massimo pura sopravvivenza. 

L’introduzione di altri e più larghi livelli di subordinazione 
e di sfruttamento servono dunque ad avviare un processo di 
superamento dei precedenti e più stretti livelli - non certo a 
disumanizzare una società egualitaria. C'è ora almeno la 
prospettiva del miglioramento, sia individuale sia della co- 
munità nel suo insieme. Rinunciando ad alcune circoscritte 
libertà si gettano i presupposti per conseguire più alte e più 
generalizzate libertà. Questi ulteriori passaggi non sarebbero 
stati possibili senza i passaggi precedenti, perché non è possi- 
bile fare salti né quantitativi né qualitativi. Ogni fase può 
sembrare insoddisfacente se confrontata a quelle successive, 
ma questo confronto è ingiusto perché anti-storico. 

A una considerazione storica (e materialistica della storia) 
è giusto quel passaggio che consente a una società umana di 
riprodursi e crescere, mentre è ingiusta la permanenza a uno 
stadio arretrato che porterà all’estinzione a seguito dello sta- 
bilirsi di rapporti perdenti con altre comunità più evolute sul 
piano organizzativo e tecnologico. Le comunità che si sono 
urbanizzate hanno avuto la meglio su quelle rimaste allo sta- 
to di villaggi e le hanno sfruttate ai loro fini, e grazie a questo 
processo sono cresciute in dimensione e in complessità. C’è 
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una vera e propria selezione naturale, del tutto analoga nei 
meccanismi a quella individuata da Darwin per le specie ani- 
mali. Con l’emergere di mutazioni che meglio attrezzano gli 
individui alla sopravvivenza, saranno i portatori di tali muta- 
zioni a sopravvivere e a moltiplicarsi, e saranno gli altri a 
estinguersi. Noi viviamo al termine (provvisorio s’intende) di 
una lunga serie di mutazioni culturali, e ne siamo il risultato. 
A ciascuno di essi dobbiamo la nostra esistenza e la nostra 
caratterizzazione. Per questo un fenomeno quale la prima 
urbanizzazione, con gli altri che lo accompagnano (specializ- 
zazione lavorativa, organizzazione statale, rapporti extra-fa- 
miliari), fa parte del nostro patrimonio culturale e della no- 
stra storia. Se non fossimo passati attraverso quella esperien- 
za non saremmo ora qui, non solo nel senso che non esiste- 
remmo fisicamente ma anche nel senso che non esisterebbe 
nemmeno la nostra cultura, la nostra tecnica, la nostra socie- 
tà. 
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LETTURA DI ALTRI LIBRI DI BASE 


Questo libro di base può essere messo in relazione con uno o più volumi 
delle otto sezioni di cui la collana si compone. In questo modo si costrui- 
scono percorsi di lettura per temi e problemi fino a formare una enciclo- 
pedia scomponibile. Ecco il percorso di lettura che vi proponiamo in rela- 
zione a questo volume, L'origine delle città (Lbd 99). 

4 
dalla sezione 2. La storia: epoche ed eventi 
Louis-René Nougier, L'economia preistorica (Ldb 25) 


dalla sezione 4. Arti e comunicazione: linguaggi e tecniche espressive 
Tullio De Mauro, Guida all’uso delle parole (Ldb 3) 


dalla sezione 5. Economia e lavoro: organizzazione e tecnologia 
Roberto Fieschi, Dalla pietra al laser (Lab 16) 

Claudio Picozza, La moneta (Ldb 21) 

Giancarlo Pinchera, Uso e risparmio dell’energia (Ldb 28) 


dalla sezione 6. La società: istituzioni e forze politiche e sociali 
Claudia Mancina, La famiglia (Ldb 29) 


dalla sezione 7. Il sapere: scienze e campi di ricerca 


Omiti Fancello, Il Cammino delle scienze I e II. Dalle stelle alla vita (Lab 
82); Dalle molecole all’uomo (Ldb 83) 
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ALTRE LETTURE 


I libri sull’origine della città secondo metodologie recenti, del tipo di 
quella adottata nel presente volume, sono quasi tutti in inglese. In italiano 
è stato tradotto il volume di R. McC. Adams, L'evoluzione della società 
urbana, Torino (Loescher), 1981. Uno studio comparativo della città, di 
taglio sociologico e politico, è in corso di pubblicazione: P. Rossi (ed.), 
Modelli di città, Torino, Einaudi, 1986. Infine si possono vedere i capitoli 
di M. Liverani in L’a/ba della civiltà, Torino 1976 (UTET) per una pre- 
sentazione sincronica delle culture vicino-orientali ad urbanizzazione or- 
mai affermata (nel vol. I La struttura politica, nel II, Il modo di produ- 
zione, nel III, La concezione dell’universo). 

Ad un livello più specialistico, l'articolo di G.A. Johnson, Strutture 
protostatali, in Annali dell’Istituto Universitario Orientale di Napoli, 43 
(1983), pp. 345-406 contiene anche una ricca bibliografia. Fra gli scavi 
italiani di centri proto-urbani, quello di Shahr-i-Sokhte è presentato da 
M. Tosi (e altri), La città bruciata del deserto salato, Venezia, Erizzo 
1977; per Malatya si veda per ora A. Palmieri (e altri), Scavi e ricerche 
archeologiche degli anni 1976-1979, «Quaderni de ‘La ricerca scientifi- 
ca”, n. 112», Roma, CNR, 1985. 

L’articolo programmatico di Gordon Childe, The Urban Revolution è 
pubblicato in Town Planning Review, 21 (1950), pp. 3-17. Alcune delle 
opere generali di G. Childe sono state tradotte in italiano, come L’evolu- 
zione delle società primitive, Editori Riuniti, Roma 1964. Lo sviluppo de- 
gli studi sulle prime urbanizzazioni è segnato da tre volumi collettivi (con 
gli atti di altrettanti convegni internazionali): C.H. Kraeling - R. McC. 
Admas (eds.), City Invincible, Chicago 1960; R.J. Braidwood - G.R. 
Willey (eds.), Courses toward Urban Life, Chicago 1962; P.J. Ucko - R. 
Tringham - G. W. Dimbleby (eds.), Man, Settlement and Urbanism, 
London 1972. I molteplici e fondamentali contributi di R. McC. Adams 
(sia teorici sia sul campo) sono culminati nel recente Hearth/and of Cities, 
Chicago 1981. 

Sugli inizi della scrittura si veda il catalogo della mostra parigina Nais- 
sance de l’écriture, Paris 1982, e gli articoli di D. Schmandt-Besserat e M. 
Green nel volume speciale di Visible Language, 15 (Autumn 1981). 


153 


Fonti delle illustrazioni 


Fig. 1: autore 


Fig. 2: rielaborazione su dati di Ch. Redman, The Rise of Civilization. From Early 
Farmers to Urban Society in the Ancient Near East, San Francisco, 1978 


Fig. 3: autore 


Fig. 4: rielaborazione su dati di R. McC. Adams, Land behind Baghdad, Chigago 
1965 


Fig. 5: rielaborazione su dati di L. Marfoe, The Integrative Transformation: Pat- 
terns of Sociopolitical Organization in Southern Syria, in Bulletin of the American 
Schools of Oriental Research, 234 (1980) 


Tab. 1: rielaborazione dell’autore su dati di R. McC. Adams, Heartland of Cities. 
Survey of Ancient Settlement and Land Use on the Central Floodplain of the 
Euphrates, Chicago-London 1981 


Tab. 2: rielaborazione dell’autore su dati di R. McC. Adams, Land behind Bagh- 
dad, cit. 


Fig. 6: da G. A. Johnson, A Test of the Utility of Central Place Theory in Archeo- 
logy, in P. J. Ucko - R. Tringham-G. W. Dimbleby, Man, Settlement and Urbani- 
sm, London 1972 


Fig. 7: da R. McC. Adams, Heartland of Cities, cit. 

Fig. 8: rielaborazione da Redman, The Rise of Civilization, cit. 
Fig. 9: R. McC Adams, Heartland of Cities, cit. 

Fig. 10: da R. McC. Adams, Heartland of Cities, cit. 

Fig. 11: da R. McC. Adams, Heartland of Cites, cit. 

Fig. 12: da R. McC. Adams, Heartland of Cities, cit. 


Fig. 13 e 14: da U. Finkbeiner, Uruk-Warka XXXV: Survey des Stadt-gebietes von 
Uruk, in Baghdader Mitteilungen 14 (1983) 


Fig. 15: da D. Sùrenhagen, Die Keramik-produktion in Habuba Kabira-Siid, Ber- 
lin 1978; E. Strommenger, Habuba Kabira. Eine Stadt vor 5000 Jahren, Mainz 
1980 


Fig. 16: da H. Weiss-T. Cuyler Young, The Merchants of Susa. Godin V and Pla- 
teau-Lowland Relations in the Late Fourth Millennium B. C., in Iran 13 (1975) 


Fig. 17: per concessione della missione archeologica di Malatya 


ni 


155 


Fig. 18: da J. Margueron, Recherches sur les palais mésopotamiens de l’age du 
bronze, Paris 1982 


Fig. 19 e 20: da Ch. Redamn, The Rise of Civilization, cit. 
Fig. 21: da E. Strommenger, Habuba Kabira, cit. 


Fig. 22: da M. A. Brandes, Untersuchungen zur Komposition der Stiftmosaiken an 
der Pfeilerhalle der Schicht IVa in Uruk-Warka, Berlin 1968 


Fig. 23: R. M. Behm-Blancke - W. Hibner, Ein friùAsumerisches Kalendarhaus in 
Uruk-Warka?, in Baghdader Mitteilungen, 9 (1978) 


Fig. 24: da Uruk Vorlùufiger Bericht XXXI-XXXII, Berlin 1983 


Fig. 25: da A. L. Perkins, The Comparative Archeology of Early Mesopotamia, 
Chicago 1949; A) da H. Weiss - T. C. Young, The Merchants of Susa, cit.; B e C) 
da D. Surenhagen, Die Keramik-produktion in Habuba Kabira-Sid, cit. 


Fig. 26: da D. Silrenhagen, Die Keramik-produktion in Habuba Kabira-Siid, cit. 


Fig. 27: da M. Tosi, Gedanken liber Lasursteinhandel des 3. Jahrhausends v. u, Z. 
im iranischen Raum, in J. Harmatta - G. Komoroczy, Wirtschaft und Gesellschaft 
im alten Vorderasien, Budapest 1976 


Fig. 28 e 29: da E. Strommenger, Habuba Kabira, cit. 


Fig. 30: A) da Th. W. Beale, Bevel/led Rim Bowls and their Implications for Chan- 
ge and Economic Organization in the Later Fourth Millennium B. C., in Journal 
of Near Eastern Studies, 37 (1978); B) rielaborazione su dati di G. Espinosa e L. 
Manzanilla, Considerciones en torno a la capacidad de los cuencos troncocénicos 
de Arslantepé (Malatya) in AA. VV., Scavi e ricerche archeologiche degli anni 
1976-1979, «Quaderni de ‘‘La ricerca scientifica’”’, n. 112», Roma, CNR, 1985 


Fig. 31: A) da D. Siirenhagen, Die Keramik-produktion in Habuba Kabira-Sud, 
cit.; B) da D. R. Frank, Versuch zur Rekonstruktion von Bauregeln und Massord- 
nungen einer nordsyrischen Stadt des vierten Jahrtausends, in Mitteilungen des 
deutschen Orient-Gesellaschaft, 107 (1975) 


Fig. 32 e 33: ricostruzione e disegno dell’arch. Enrica Fiandra 


Fig. 34: da A. A. Vaiman, Uber die protosumerische Schrift, in J. Harmatta - G. 
Komoròczy (eds.), Wirtschaft und Gesellschaft in alten Vorderasien, cit. 


Fig. 35: da E. Strommenger, Habuba Kabira, cit. 


Fig. 36 e 37: da A. Le Brun - F. Vallat, L’origine de l’écriture à Suse, in Cahiers dé 
la Délégation archéologique francaise en Iran, 8 (1978) 


Fig. 38: da M. W. Green, The Construction and Implementation of the Cuneiform 
Writing System, in Visible Language XV/4 (1981) 

Fig. 39: copia di H. Nissen in Materialien zum sumerischen Lexicon, XII, Roma 
1969 


Fig. 40: copia di R. D. Biggs in Materialien zum sumerischen Lexicon, XII cit. 


Tavola a p. 86 

Sigilli di Susa: da P. Amiet, G/yptique susienne, Paris 1972 

Sigillo di Uruk: da M. A. Brande, Siege/abroblungen aus den archaischen Bauschi- 
chten in Uruk-Warka, Wiesbaden 1979 


Tavola a p. 91 
Sigilli di Susa: da P. Amiet, G/yptique susienne, cit. 
Sigillo di Uruk: da Uruk Vorldufiger Bericht XXVI-XXVII (1972) 


156 


Tavola a p. 93 

Sigillo di Uruk: Uruk Vorlàufiger Bericht, XVI (1960) 

Sigilli di Susa: da P. Amiet, G/yptique susienne, cit. 

Tavola a p. 94 

Sigillo di Uruk: Uruk Vorldufiger Bericht, XVI (1960) 

Sigilli di Susa: da P. Amiet, G/yptique susienne, cit. 

Sigillo di Malatya: per concessione della missione archeologica di Malatya 
Tavola di p. 106 

Sigilli di Susa: da P. Amiet, G/yptique susienne, cit. 

Sigillo di Malatya: per concessione della missione archeologica di Malatya 
Tavola di p. 110 

Sigilli di Uruk: (dall’alto) da Uruk Vorldufiger Bericht, XXVI-XXVII (1972); da 
Uruk Vorldufiger Bericht XVI (1960); da M. A. Brandes, Siegelabrollungen aus 
den archaischen Bauschichten in Uruk-Warka, cit. 

Tavola di p. 112 

Sigilli di Susa: da P. Amiet, G/yptique susienne, cit. 

Sigillo di Uruk: da M. A. Brandes, Siege/abrollungen aus den archaischen Bauschi-. 
chien in Uruk-Warka, cit. 


157 


Libri di base 

Periodico quindicinale degli Editori Riuniti, spa, 15 febbraio 1986 
Registrazione del Tribunale di Roma n. 18055 del 25 marzo 1980 
Fotocomposizione del CSF, Roma 

Stampato presso la tipolitografica Iter, via G. Raffaelli, 1 (Roma) 


Libri di base 


19. 
20. 


Uso dell’energia solare di Vittorio 
Silvestrini 

Le libertà dell’uomo di Demetrio 
Neri 

Guida all'uso delle parole di Tullio 
De Mauro 

Saper leggere di Lionel Bellenger 


. L'economia italiana dal dopoguer- 


ra a oggi di Ruggero Spesso 

La televisione di Ivano Cipriani 
Guida all’alimentazione I - La nu- 
trizione di Emanuele Djalma Vitali 
Guida all’alimentazione Il - I cibi 
di Emanuele Djalma Vitali 
Handicap di Massimo Ammaniti 


. La Comunità economica europea di 


Giuliano Bellezza 


. Tossicomanie di Luigi Cancrini 
. La Democrazia cristiana di Giusep- 


pe Chiarante 


. Calamità naturali di Paolo Miglio- 


rini 


. L'industria della canzone di Mim- 


ma Gaspari 


. L'amore gli amori di Letizia Pao- 


lozzi 


. Dalla pietra al laser di Roberto Fie- 


schi 


. Come leggere i bilanci aziendali di 


Alba Bugari e Vincenzo Comito 


. La rivoluzione elettronica di An- 


drea Frova 

La Cina di Costantino Caldo 

La scimmia e le stelle di Lia Formi- 
gari 


21. 
22. 
23. 
24. 
25. 
26. 
27. 
28. 


29. 
30. 


31. 


32. 


33. 


34. 


35. 


36. 


37. 


38. 


39. 


La moneta di Claudio Picozza 

Il giornale di Mario Lenzi 

Il mestiere dell’intellettuale di Bar- 
naba Maj 

Il mondo dell’Islam di Biancamaria 
Scarcia 

L’economia preistorica di Louis- 
René Nougier 

L’infinito di Lucio Lombardo Ra- 
dice 

La Germania Federale di Pier Carlo 
Bontempelli 

Uso e risparmio dell’energia di 
Giancarlo Pinchera 

La famiglia di Claudia Mancina 

Il gioco del calcio di Giancarlo Be- 
vilacqua 

Saper invecchiare di Alberto Olive- 
rio 

Guida alla teoria della relatività di 
Vittorio Silvestrini 

Guida al mestiere di maestro di Ma- 
rio Lodi 

Che cos'è l’energia di Franco Sel- 
leri 

L’economia italiana nell’età mo- 
derna di Paolo Malanima 

Charles Darwin di Giuseppe Mon- 
talenti 

Come farsi una discoteca di Bernar- 
dino Fantini 

Guida alla psicoterapia di Luigi 
Cancrini 

Fumare o no di Jean-Frangois Le- 
maire 


. La cooperazione di Onelio Prandini 
. La vita del mare di Francesco Cinelli 
. La fotografia di Wladimiro Settimel- 


li 


. Immanuel Kant di Martina Thom 
. Come nacque la vita sulla Terra di 


Marcello Giomini 


. Lo sport di Luciano Minerva 
. Come far leggere i bambini di Ro- 


berto Denti 


. L’estremismo in Italia di Gian Mario 


Bravo 


. Che cos'è una legge fisica di Carlo 


Bernardini 


. Martin Lutero di Mario Miegge 
. Che cos'è la statistica di 


Grazia 
Arangio Ruiz 


. I paesi arabi di Pier Giovanni Donini 
. Operai e sindacati negli Stati Uniti di 


Aldo Lanza 


. Popoli e società verso il Duemila di 


Pierre George 


. Come leggere la busta paga di Renzo 


Stefanelli 


. Dal ferro all’acciaio di Ernesto Sala- 


moni 


. Karl Marx di Nicolao Merker 
. Guida alla speleologia di Andrea Bo- 


nucci 


. La donna: corpo mente funzioni di 


Carla Bongarzoni 


. I ritmi della vita di Anna Ferraris e 


Alberto Oliverio 


. Che cos'è l’eguaglianza di Alessan- 


dro Pizzorusso 


. Guida al cinema d’animazione di 


Daniele Lombardo 


. Lo Stato di Israele di Nicola Garrib- 


ba 


. Stalin di Aldo Agosti 
. La Terra e le sue risorse di Edoardo 


Proverbio 


. Guida alle tasse di Leonello Raffaelli 
. Le frontiere della genetica di Marcel- 


lo Buiatti 


. L’acqua di Marco Fontana 
. Nascita dell’industria in Italia di Ro- 


berto Romano 


. Le basi dell’informatica di Carlo Ba- 


tini 


70 
71 


78 


83 


84 
85 


86 


88 


89 
90 


91 
92 
93 
94 
95 
96 
97 


98 


99 


. La filologia di Lucia Martinelli 

. Giocare a scacchi di Juri Averbach e 
Michail Bejlin 

. Il volto statistico dell’Italia di Lucia- 
no Bergonzini 

. Le donne e la letteratura di Elisabet- 
ta Rasy 

. Che cos'è il calcolatore di Giacomo 
Cioffi 

. I cosmetici di Gabriella Costarelli 

. Il cosmo di Alberto Masani 

. La malattia di Giovanni Berlinguer 

.- Guida ai vini d’Italia di Marco Tri- 
mani 

. La civiltà della carta di Federico 
Sposato 

. Guida all’uso delle biblioteche di 
Maria Cecilia Cuturi 

. Che cos'è l’entropia di Vittorio Sil- 
vestrini 

. Il cammino delle scienze I. Dalle stel- 
le alla vita di Omiti Fancello 

. Il cammino delle scienze II. Dalle 
molecole all’uomo di Omiti Fancello 

. Giocare a dama di Elser Tajé 

. Armi e armamenti di Fabrizio Bat- 
tistelli 

-87. La fame nel mondo di Emanue- 
le Djalma Vitali 

. Andare al cinema di Giorgio De 
Vincenti 

. Il magnetismo di Giovanni Asti 

. Dal feuilleton al fumetto di Carlo 
Bordoni e Franco Fossati 

. L’Italia del Medioevo di Vincenzo 
D’ Alessandro 

. Baruch Spinoza di Emilia Giancotti 

. Il ciclo economico di Bruna Ingrao 

. Il mestiere di genitore di Giorgio Bi- 
ni 

. Guida alla telematica di Carlo Sal- 
vaneschi 

. Il movimento operaio in Italia di 
Nicola Lisanti 

. Nucleo e radioattività di Gualtiero 
Pisent 

. Guida ai modelli matematici di 
Giorgio Israel 

. L’origine delle città di Mario Live- 
rani 


